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I TRODOZIO E 

Chiunque s'accinga a lavorare su d'un terreno pt'obabilmente 

già dissodato da altri, esamina anzitutto se e quanto vi sia stato 

seminato e raccolto. 

Non troppo veramente ha formato l'attenzione degli studiosi 

1'argomento di cui m'andrò occupando e ciò non dee far me­

raviglia, quando si consideri che soltanto in tempi molto vicini 

s'è abbandonato il pregiudizio tacitamente e generalmente am .. 

messo, per cui la storia del mondo ellenico si considerava come. 

compiuta con la morto d'Alessandro Magno, e quindi il periodo 

in cui si formarono, si svolsero e le monarchie cho 

dall' impero da lui fondato più o meno direttamente derivarono, 

era pressochè completamente trascurato, o, comunque, assai im­

perfettamente cOllosciuto. Del resto, se lo studio delle vicende 

politiche ha omai avuto alcune ampie trattazioni complessive l 

quello del Diritto privato e pubblico o delle A ntichità in genere, 

è poco che agI'inizi. Per questo non siamo molto 

fortunati neppure pei periodo anteriore ad Alessandro, 

chè un' esposizione del Diritto pubblico greco, non è stata ten­

tata con si da Aristotele in poi; dei trattati in­

fatti riferentisi alle così dette «Staatsalterttimer » ognuno che 

abbia avuto o necessità di consultarli deve aver con-

statato l'insufficienza. E tuttavia ninno di questi manuali si spinge 

fin dentro il poriodo pel qnale non abbiamo un lavoro 

di simil genero, per e molto meno un lavoro 

(1) Per yarie circostanze il presente studio, già da due anni pronto 
la stampa vedo ora soltanto la luce, ma la verità della mia affermazione 

n{Wn.-n·{Hroi-o dal fatto che· nonostante un notevole risyeglio degli studi elle-
nistici nel frattempo vel'ificatosi, nulla ho dovuto modificare od aggiun~ 
gere a avevo scritto. 



ÌNTRontJz1oNÉl 

che arieggi del Mommsen intorno al Diritto pubblico 

romano. 

Le nostre fonti, certo, sono scarse, frammentarie, contrad­

dittorie, ma la manchevolezza e l'incertezza del1a tradizione 

non possono esimerci dall' obbligo d'elaborarla per trarne le 

maggiori possibili conoscenze intorno a Istituzioni che non hanno 

soltanto importanza per sè, ma anche pei tipo che talvolta o 

spesso, hanno fornito ad altre consimili dell'Impero romano (1). 

Qualche singolo problema è stato più o meno largamente 

e incidentalmente esaminato e discusso, ma agli studi in propo­

sito, accennerò man mano che l'opportunità si presenti; qui va 

solo ricordata la recente pubblicazione intorno aUa dinastia tole­

maica, di l\fAX L. STRACK (2), il quale ha toccato alcuni degli 

argomenti di cui avrò a oeeuparmi, sempre limitando peraltro 

]a ricerca al campo offerto da questa dinastia, e giungendo a 

risultati che sovente mi di dover combattere. 

lo mi propongo di stlldiare nelle monarchie ellenistiche (3), 
tutto ciò che si riferisee al re e alla reale famiglia in "'o"', .... '"'~+~ 

alla loro condizione, cioè il Diritto le Formalità che 

aceompagnavano l'assunzione al trono, le Caratteristiche esterne 

della regia dignità l le Insegne del potere, gli Onori, i Titoli 
con speciale riguardo le forme in cui fu ~~~ .. ,.~,'~ 

il ; infine il 
e gli onori e agli altri membri della 

reale famiglia. 

Le monarchie eH l811llstlche. per abbiano potuto assu-

mere una fisionomia diversa nella loro forma hanno 

(l) Cfr. ora KOmU;;~[ANX: ZUJ' Geschichte del' antiken Her1'scherk'ulte 
,f'U"T"'/Y,fD 'NU?' alten Gesehichte 1. Hoft L 1901). Anche il Kornemann (v. 

p. fa rilevare i bei risultati a cui può condurre la ricerca, guidata dalla 
tendenza di cercare nelle monarchie ellenistiche il modello d'ogni nuova Isti-
tuzione creata romani. 

(:3) STRAOK L. MAX, Die Dynastie der Ptolemiier. Berlin. 1897. 
Lascio da parte per il momento le piccole dinastie dell' Asia minore, 

la Partia, la Bactriana etc. 

non caratteri fondamentali (1), e anzi 

iu modo tale, che lo studio fi' una singola fra 

esse - a mio giudizio e nel campo dell'attuale rieerca special-

mente - non condurre a risultati completi e sicuri. Invece 

esame e comparativo, non solo può confermare 

e chiarire gli elementi fomiti dall' una o dall' altra, ma anche 

int:egrar'll "tllU.H,\,' ...... V spesso le lacune ehe rimangono nella nostra 

tradizione. È quindi evidente, che la tentata ricostruzione ha 

di tutte le fonti che pei periodo anzidetto possediamo: 

di esse sarebbe ora inopportuno e inutile qualsiasi eenno. 

Della letteratura storiea moderna, l'opera di G. DROYSEN 

t::iCn'l-{:'ftH: des Hellenisrnus (2), resta finora la base indispensabile 

ricerea; il IVo volume della Gn'echische Geschichte di 

A. HOUI (Berlino 1894), per la disposizione della materia e pel 

modo affatto soggettivo' della trattazione è poeo o nulla utilizza­

di B. NmsE Geschichte der Griech. u. ,LVlak. Staaten 

seU der Schlacht bei Ohaeronea (yol I Gotha 1899 voI. II 1901) 
è di valore incomparabilmente maggiore, sebbene non tale da 

SOOluumu:e tutte le studiosi. 

I lavori speciali moderni che m'è accaduto di consultare) 

saranno citati a luogo opportuno. 

(1) Cfr. '\VACHS:\IUTH, Das Konigstum del' hell. Zeit. insbs. l). Perga· 
'lnon in Hisiorische Vierteljahrschrif't, 1899, p. 297 sg. 

(2) Cito la traduziono franceso del BOUOHB-LJWL1<mQ, Pal'is Leroux 1883-85. 



CAPrrOLO PRIMO 

la successione al Trono 

§ 1. 

Successione e Diritto ereditario in generale. 

Se pure i numerosi scritti nfQl {Jaot),c{ac; - di cui il maggior 

numero appartenenti al ellenistico (1) --si occupavano delle 

forme di diritto in nelle case essendo andati 

affatto perduti, non possediamo alcuna testimonianza immediata 

ed esplicita intorno al diritto ereditario ed alla successione nella 

monarchia macedonica anteriormente ad Alessandro Magno, ed 

in quelle a lui Che l'uno e. l' altra fossero 

da è una che verisimUe 8 ed a cui 

l'esame dei fatti dà valore di certezza 

Dissert. Sieulae, 1825. p. 65 cfr. STRACK, o. c., p. 72 sego 
non erano che una raccolta di llUJssime filoso-

che et apophth., p. 189: 
d'll!rlp:pv:;ç (; <I)x).'lIPSÙ~; Iho).sf1X[(P 1:Q) 8x:J,),sf ITXPYI'ISt 1: ~ re s p t ~ f'Y. a ~ ). E -

X ç; 'XéXt YI Y E f1 o 'I t r:J. ç; ~ti3)Jx X1:icG'Xl Xr:J.t Ct.,'1!ZpW'JXEt'l X y1.p O[ cpO.Ol 

1:cfç: ~'XaJ.Eìjat'l oi) ea.~poDct TC'Xpr:J.t'lEl'l. cééÙ-:éX È'I 'C',lç: plj3Lì.:Cl;:: ySypr:J.TC'Cr:J.t. 

(:3) Il NmSR, Geschiehte de}' Gl'ùclt. u. Jfak. 8taalen seit del' Schlaeht 
bei Chaeronea, I p. 40, a pl'oposito della Macedonia afferma « drtss es (il 
potere regioì ein erblicluJ,s im Besitx, des Hauses stehencles 
A,mt war, des::;en Vererbwnr; }edoch nieht nCf.,Ch /estem Gesetx » 

( dr. II p. 309: dl:e .Monarchie, cUe nicht wie bei tmB durch 
eine unabiinderUche El'bfolge warcl [';,]) ma una risposta sì gene-
rica e Yaga non risolve, gira sarebbo più dire che lo 
stato della tradizione ci yida la conoscenza di queste il che non è 
Gome vedremo. Se il successore 8.\'esse potuto essere liberamente scelto tra 
i yari mmnbl'i dena casa reale, (tale sistoma era nolla Partia como 
cercherò di dimostrarc i n un pl'o~simo perchè troveremmo sul trono 
macedonico dei fanciulli (GresT. VII 2, 5 dice che I 
vulum admodwninstituit heredem. cfr. anche VII e 
Dosono si sarebbe tanto affannato a dichiarare che avrebbe a suo 
restituito il trono al erede? 

dello HOL:ì[, Gl·ieeh. Geseh. IV. 163, secondo cui presso 
Seleucidi le circostanze (die decidevano se l' crede alla corona 

§ l. SUCCESSlOXE E DIRITTO EREDITARIO IN GENERALE 5 

Se lo stato determina i diritti ereditari nelle dei 

pcrcbè la famiglia reale dovrebbe trovarsi in una con-

dizione ed essere fuori della legge, anzi fuori d'ogni 

') Lo lasC'Ìando aU'arbitrio delle circostanze il rego-

lare ]a successione al trono, non si sarebbe posto da sè in con­

dizione d'andar soggetto inevitabilmente a continui turbamenti, 

a continue lotte interne? 

Una simile costituzione politica non è neppure da attri­

buirsi al tempo omerico, poichè nella costituzione monarchica 

non solo è andato affatto in dimen­

tiranza il concetto originario della elettività, ma si è anche 

fissato ordine ereditario cui il popolo 

non , che il suo formale riconoscimento: 

a 386-387.) Ulisse è il figlio e legittimo succes-

sore di Laerte ritiratosi per vecchiaia v rrele­

maco parimenti è il re legittimo d'Itaca, poichè è l'unico ram-

di Ulisse assente (id. ), 495-497). E come adunque non 

dovremmo ammettere fisse che determinassero l'eredità e 

la successione nelle dinastie in un in 

cui la dinastia si dire lo Stato? Altrimenti come 

do,"eva essere il figlio od il fratello, non mi sembra. eccessivamente seria: 
l'ordine di sLlccessione, quale risulta oggi a noi da. un albero genealogico 1 

essere, anzi è diyerso da quello che sarebbe stato in linea di diritto 
e la ricerca deye spingersi più' innanzi. Con questo metodo si po­
trebbe affermare che le circostanze decidevano se crede doveva essere un 
individuo anche estraneo alla reale, che s'atteggiasse a nl'l'tpnrl,plli',p 

Anche il LU.'IIBIWSO, Recherehes SUI' l'É};onomie Politique de 
sous les . Turin-Bocca 1870 p. 17~), non ha per la successione in 
Egitto, idee tropp~ determinate; ritiene tra. l'altro che in caso di contesa, 
il d'Alessandria: «appelé à se déc'l:der donnctit la prf/é1'e1u:e à l'ainé, 
non selon nne loi mais selolt la eoutmne » • È facile notare 
l'inderminata elasticità di queste frasi (cf!'. p. 13 del presente studio, 11. 

LEPSIUS, Abh. d. Berl. AlD. 1852. p. 473, 8 qui p. nota e Cap. II. 
(l) BRLocH, G1'ieeh. Gcsch. 1. p. 92: Xach del' Ansclwuung dM' 

homeriBchen Zeit, hcd el' scùw TViil'de von Zeus,. d. h. die 
lUlnz(jsì1Iul,elU lfXtr bereits , seit unvonlenkliehcn Zeiten in den he1'rschenden 

. Gesehleehten und ihr ClZlS dcI' Volkswahl vergessen. 



6 CAPO l. LA SUCCESSIONE AL TRONO 

si spiegano le frequenti lotte tra vari pretendenti, o tra un pre­

tendente ed il re che già siede sul trono? Coloro che per la 

corona contendono l pongono a base della lotta il diritto cho 

hanno o che pretendono di avere su di un possesso di cui si 

stima]jo ingiustamente spogliati. 

Perchè Demetrio Soter, per limitarci ad alcnni esempi (1) 

avrebbe sostenuto dinanzi al senato romano XaOl]XclV avu-j5 

pii)'}',ov ~ 1:0r~ 'AV7:l0XOV dXVOlç 1:ryv àgX1]v? Perchè Alessandro 

BaIa avrebbe ottenuto il suo diritto alla ('orona di Siria, spac­

ciandosi per figlio di Antioco Epifane, e perchè l in· generale 

coloro a cui la legittimità della successione era contestata , 
avevano tanta cura di assumere il cognome del predecessore 

di cui si dicevano discendenti, e di riaccostare al suo tipo la 

propria imagi.ne sulle monete? Come spiegare altrimenti l'isti­
tuto comune della successori non ancora "'~n.~~;~"A'~'~~ 

e quindi ritenuti incapaci di dirigere lo stato? 

Mi sembra dunque fuori di diseussione l'esistenza di norme 

legali che disciplinassero il diritto ereditario in tutte le corti 

e nella corte macedonica anche anteriormente a 

epoca. Quali erano? (2) 

§ 2. 

col diritto greco. 

Ma anzitutto il diritto dinastico che vogliamo studiare, 

ha niun riscontro con un diritto a noi cono-

sciuto? che siano le e le cause delle loro UUU.HJ(;;.lv. 

è notevole la grande affinità tra la teoria del diritto privato 

greco e le norme ehe regolavano la suecessione ereditaria nella 

monarchia maeedoniea e nelle ellenistiche. ~~,.-h~·~ ~~.~ è evidente 

(1) POLIIno, XXXI. 12. Nè questo è il solo sostenuto dinanzi 
al senato romano; altri e l'e ne furono sul finire elle-
nistica, ch\.vsarebbe ozioso ricordare. 

Naturalmente non sostenere l' esistenza d'un codice scritto. 

§ 2. ANALOGIE COL DIRITTO PRlV ATO GRECO 7 

che la trasmissione del potere regio e deno stato l Ò 

cosa di diverso dalla trasmissione di una proprietà qualsiasi 

facilmente alla divisione, e che quindi l'interesse 

dinastico e l'unità della monarchia hanno dovuto creare forme 

di diritto pubblico diverse da quelle originarie o coesistenti del 

privato (1). 
La famiglia in Grecia era, anche più che non a Roma, 

ordinata ag naticamente, e gli eredi erano anzitutto costituiti 

dai discendenti diretti di ramo maschile, e legittimo, poiehè 

YoOO~, in realtà non ereditava (2). Le figlie non partecipa­

vano alla successione l ma ricevevano soltanto una dote con­

veniente, costituita di solito, specie nel periodo più antico, in 

denaro oggetti preziosi o bestiame, non con proprietà immo­

bili. La vedova non ereditava dal marito, e tra i figli maschi, 

nel periodo storico, si addiyenÌva ad una divisione della pro­

prietà in parti uguali, non essendo il primogenito cho prùnu8 

inter pares; ma su questo punto naturalmente e specialmente 

il diritto di nastico dovette cristallizzarsi nelle norme più antiche, 

secondo cui la proprietà passava indiyisa nolle mani del capo 

'iOV rh10Vç. 

g, ''i 
';)' 0, 

Risultati della ricerca. 

Infatti risultati dell' attuale ricerca possiamo cosi for-

mularli : 

« Le donne sono esclnse dalla successione, almeno fino a 

che sussista un membro legittimo del ramo masehile; la corona 

ereditaria nei discendenti diretti e legittimi della fa-

(1) Lo STRACK, Die Ptolemae1' p. 103 e passim, vuoI trovaro 1301'-

fetta tra il diritto tolemaioo o il diritto greco. 
(2) DE~IOSTENE, XLIII. 5. 1. CAILLE?ln;U, Le droit de SUGC. legitime à 

Athène p. 25-30. 



8 CAPO r. LA SUCCt<.:SSIONE AL TRONO 

« Il primogenito ba la precedenza su tutti gli altri, anche 

se non sia nato sotto la porpora ». 

« I fratelli minori in linea di diritto vivono come privati, 

e subentrano al trono q nando venga a mancare il primogenito 

senza figli maschi ». 

« Se l' erede legittimo è minorenne, la tutela spetta allo 

agnato più prossimo di ramo maschile, ma in questo easo il 

tutore può essere proclamato re, colla clausola che dobba re­

stituire a suo tempo il diadema al pnpillo », 

« I figli naturali non hanno alcun diritto ereditario » 

§ 4. 

Esclusione dalla donna. 

Anche se il diritto privato non avesse escluso le figlie 

dall' eredità, una ragione di stato avrebbe certo consigliato a 

ereare alle reali una condizione diversa da 

dei perchè alla morte del suocero non sarebbero 

mancare interventi che avrebbero o diminuito il ter­

ritorio del regno, o comunque turbata la successione; ma la 

nostra tradizione ci di matrimoni treauenternelote ""''l1-,.·,a-tt", 

tra la dinastia maeedont', per comineiare da questa, ed altre 

famiglie regnanti, e non serbrr niuna traccia 

o ad modo delle che ne sarebbero derivate, 

Nè certamente è da citare il caso di Tolemeo il quale 

marito di Euridice vedova di Anl.inta neppure 

sione violenta del legittimo erede Alessandro 

limitandosi a esercitare il come tutore del mino-

alla Macedonia, a cui del resto si l'i attaccano tutte le mo-
narchie ellenistiche non fa punto mestieri due 

la costituziorie in vigore fino ad Alessandro 
serrò anche e costituì il lnodello l 

dalla divisione del vastissimo si formarono. Cfr. 
der Berl. Ak. 1893 p. 490. 

§ 4. ESCLUSIONE DELLA DONNA 

.renne fratello di quest'ultimo, Perdicca (1), Le pretese al trono 

macedonico di Autioco II figlio di Antioco Soter e di Stratonice 

non si fondavano sulla discendenza materna, ma si appigliavano 

ad anteriori diritti di conquista. 

Il Niese (2 afferma:« in der/' lYIakedonischen lVelt haben 

die kJJm'glichen ]{!rauen oft eine grosse Rolle gespielt, uncl 

halten Teil am Erbl'echt uncl del' Thronfolge,. die Bedeutung 

del' vielumerworbenen Klcopatra, der Schtoester Alexanders und 

anderer Ji'rauen xeigt es. » Che le donne abbiano spesso 

avuto effettivamente notevole parte nelle faccende dello Stato 

in :ìUacedonia, come del resto in tutte le monarchie, non ò chi 

possa negarlo, ma che vi avessero parte alla eredità ed alla 

successione non mi sembra ammissibile, Al momento della morte 

di Alossandro }\fagno vivevano ancora, per non parlare della 

la madre la sorella Cleopatra andata sposa 

ad Alessandro d'E piro , Cinana, altra figlia di Filippo vedova 

di Arninta e da eui era nata Euridice, Orbene se le donne 

avessero avuto questi pretesi diritti, non sarebbe per lo meno 

entrare in discussione la possibilità d'una reggenza 

cl 'alcuna di esse, tanto che la ricerca del successore offri\'a 

tante difficoltà l ed un erede legittimo del ramo maschile non 

e'era, nò era certo ehe tra poco vi fosse? Invece in tale 

V\.."'l}'-"'''UJUU. alle yarie principesse nessuno pnr lontanamente pensa, 

razza 

la fanteria, in rivolta a sua insaputa era stato 

ad erede del trono il nascituro figlio di Roxane, vuoI 

un membro della reale che sia di pura 

un bastardo di :B'ilippo, l'Arrideo. Dio-

doro (3), é vero, narra che Perdicea Ò(!C:yO,ué1'Oç fJaatJ.daç E07UV(Jé 

(Jlà T2VTYjç n(!oT(!É'ljJw8m rovç 

dv1' (20)1' P!-fl1lfilrl1J J ma 

ciò non si esprime affatto nel senso d'un diritto del ramo fern-

(J) BELOCH, Grieeh. Geselz., I, p. 267. 
(2) O. c., II. p. 100. 
(3) XVIII. ~~3. 2. 
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minile, Non è naturale il desiderio di colui che aspira alla 

corona, di congiungersi a qualche donna della famiglia reale, 

perchè questo fatto possa esercitare una influenza puramente 

indiretta e morale sull' animo di coloro che per re dovrebbero 

accettarlo o riconoscerlo ? 

Più innanzi lo stesso Diodoro (2), aggiunge: xard T~V 

J.faxdJoviav Evevoixl] 'Cfj; {Jaat}.éiaç neown7xv"ia, e quindi nar­

rando il sopravvento preso da Olimpiade, T1)V EvevMx17v na§Ql]aW­

~o,ubJ1rj! xal, {JowaQ.v aVTll ,uàV.ov neo011XétV ~ 'O}.v/lntaot T~V 

{Jaat2dav, ma non attribuire a narrazione e ad 

altre consimili (3) una portata maggiore di quella che hanno in 

realtà, poichè il potere e l' autorità di cui per un certo tempo 

godette- Euridice, non le derivavano dai suoi formali diritti, ma 

soltanto dall'impotenza del marito, Arrideo (4), il re nominale, 

e parimenti Olimpiade governava in effetto, ma non come legit­

tima sovrana, sibbene come tutrice del ni pote Alessandro, a 

cui solo spettava in diritto ~ {Jv.at}.da: nè sarà inutile ricordare 

come , che per la maneanza 

d'ogni discendente maschio, il regno passasse in mano del 

ramo femminile, aveva C'onsigliato pl]OÉnOTG avYXwe110al yvvatxì 

rijr:; {Jaa[}.eiar:; neoa1 aTGil!. 

Gli sforzi di Tolemeo Cprauno per unirsi in matrimonio 

con la sorellastra Arsinoe, sono facilmente 

ricorrere al dei diritti della donna 

cui il Ceranno tendeva era l' incontrastato possesso del regno 

lasciato dal vinto di e se è vero che Arsinoe 

vedova di Lisimaeo non vi aveva alcun diritto è pur vero 

(1) Cosi deye spiegarsi ancho il matrimonio di Cassandro con Tossalo-
nico, di cfr. GIUSTINO XIV, 6. - DIODORO XIX. 53. 1: 
ClitS'ji)(·) i O~'l.Et C'I 'X')"',6'J a,1tO?EL;'Xe 1:1); il éko,ì,t,.1/; oOyyc'lsC'Xç,. 

(2) XIX. 11. 1. 
(3) DIODORO, XXIII. 2. GIUSTE O , XIV. 6. 
(4) GIUSTINO, XIV. 5, 3 scribit regis nomino otc. 

Cfr. più aunti. 
(f)) Qui NIESE o. c, p, 100 n, 2. -- STRACK, G, G. A. 1900 

August p. 100, 
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ch'ella teneva presso di sè i due fi.Q;1iuoli minorenni, i quali 

sarebbero stati i legittimi eredi, ed altri probabili competitori, 

anche quando si fosse sbarazzato del primogenito Tolemeo, allea­

tosi coi Dm'dani (1). Bisognava ehe lo spodestato erede del­

l'Egitto se ne liberasse, e l'unico mezzo, od almeno il mezzo 

migliore per averli in mano, era l'unione con la madre loro, 

Pino allo Strack (2), la teoria che noi sosteniamo anche 

per Tolemei era affatto contraria alla opinione generalmeote 

(1) TROCTO, Prologi XXII. 
(2) Prima che ~Lu L. STRACE:, avesse fatto di un' ampia o 

metodica ricerca la Dinastia dei Lagidi, anche intorno al diritto a cui questi 
si attonnero, gli studiosi avevano con grande sicurezza esposte opinioni che 
non ayeyano un largo fondamento di prove. Generalmente si ammetteya 
senza discussione che i Tolemei si fossero attenuti al diritto dei Faraoni, a 
ciò inducendo specialmente i matrimoni tra fratElli, che considorati ince­
stuosi nel mondo ellonico erano stati d'uso comune presso i re d'Egitto. 

Basteranno alcuno citazioni: ,Vmm:ilIAxN, Herodotos xu:eites BlWh, 
p. 92 sg. « In del' Tlud haben clie Pharaonen ebenso w'l'e spater dù Pio le­
miier, meist 'ihre 8chwester geheùatet, UJas dadureh begrt'indet war, dass 
aueh die 'l'oehtcr thronbereeht~qt toarcn und sieh del' Nlonareh durch die 
HfÌ1'at lnit ihnen , gegen Pratendenten xu stiitxen versuchte. LmIBR080, 
Rechel'ehes p, l79." poztl' ce qui est de la eonstitution, l'Égypte était et 
clemeura une monaTchie en masculine et o. c., 
p. 473, -L-~lachptolcmais(3henl schcint es, dass nach de11l Tode 
cles Konigs ?vltniiehst seine fVittwe den 'lhron und 

aelWCIl'lln war den mannliehen %um 

Reichs'l'ccht und Volksrecht p. 40. 
Anche por ì matrimoni dei Faraoni 1 si sono spiogazioni di-

yerso da quella che yorrebbe trovarne la causa unica nell' uguaglianza dei 
diritti che le donne ayevano rispotto alla snccessione, ma anche ile ciò non 
fosse, è certo che i matrimoni dei Tolemei non sono da tale causa derivati. 

Secondo lo Strack (o. c., p. 103) cHe Erbfolge, vollstèindig 
del1l gemeùwn griechischen Erbrecht bis auf die nelt hin'litdretendenAn-
spriiche der Kon~qin in del' xu'eiten Halfte del' DynastiP. 

lo, bon cOlwenendo cho il diritto dinastico tolemaico abbia molte affi­
nità col diritto privato gl'eco j non lo credo derivato immediatamente da 
questo, ma dal diritto macodol1ico col quale pienamente oonool'da, nè mi 
ilombra questa « eine Frage fiil' sich, die !zier ausser acht gelassen werden 
muss. » Porchè i successori d'Alessandro in , i cerca­
yano di farsi consideraro i continuatori della casa reale macodonica, 
SANIA, L 6, Ihoì,sp.C<.LQ'i l\1C<.xsi56vs~ <I>Lì,!WiCO!} 1tC<.~ò'X s~'J'X~ "Coi) 'Ap.unoo l 
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ammessa, ma ha una completa giustificazione nell' esame dei 

fatti. Come potremmo per vero spiegarci altrimenti, i non rari 

matrimoni di principesse tolemaiche con 80yranÌ o principi di 

altre dinastie, senza che ne siano derivate preteso alla partocipa­

zione del regno '? Ora pm' trascurando Tolemeo Sotor che maritò 

fuori dell'Egitto figlinole, Tolemeo unì Bero-

nice al fratello di lei Evergete, o non ]a invece ad An-

tioco II di Siria? Sappiamo che della proclamazione di Tole­

meo II a re, si mostrò per nulla soddisfatto il che un 

altro ordì 1.1 na e fu 111 esso a 

che un terzo nato dalla stessa madre di Cel'anno tentò di sol­

levare Cipro, ma di proteste da parte delle sorelle o dei loro 

mariti la tradizione non serba alcuna traccia. 

Cleopdra Tea, primog'enita di Tolemeo VI Filometore, 

andò successivamente sposa a sovrani di Siria, Alessandro 

A6ytp Ò2 Aiy0U '/O:J.O;:OtlJe. cfr. SUID~\ 1 A7.yo;. CUET. IX. 8. 22. - PAUSA",L;'l 
X. 7. 8. SX'l.éç:,0'1 i)'Ìj ~l 'l.%2Ò0'IS;, OL 2'1 A t'{'-he-cq) %'l.J.0U;lSY0è iha:ì,sf;, X'l.Oir:sp 
rs Y) O '1.'1. - MAL ALA l VIII. o 230: .... O;::. (Tolemeo) S~'l.o:Asun'i At,'Ui:'t(W\I 

Èv 'Cip 'C&'I l\1cotéi)O'IW'! 'Xpi-CSL S't'~ 11;;'. V. ATE:\'JW, V. 202) ayrobbero 
cato alla propria un diritto privato l mentre non ayevanc che ad 
attenersi al diritto di quella dinastia di cui erano i continuatori? 

Lo Shack formula così i risultati dena sua ricerca: 
«1\e11a casa dei Tolemei la corona è ereditaria noI ramo maschile, 

forse - conformemente al diritto - col ddln. divisiono 
del regno tra senza e88011zia1e preforenza (V VlTecht) dol 
prlmog8111to ». 

« Dal momento in cui la ottenno 'uguaglianza di 
diritto, da II cioè, la corona resta alla sopravvivente regina cal-

di chiamare almeno nn membrO della dol ramo mascbile, 
al potere». 

« Le figlio non hanno alcun diritto alla corona fino a cho 
timi discendenti maschi ». 

« I non hanno alcun diritto ereditario. Come 
anche i figli non nati sotto la porpora ». 

Sono evidenti i in cui dissento. 
PAUS},NIA, L 7. nominato da Diodoro XX. 21, non dO\'e 

eSSertì lo StClSSO, diyersamente non si come sia no-
minato accanto a Callicrate, semplicemente C01110 fO.r;ç;. 

Forse Cfr. \\-IBDB:IlAX N. F, I. 86, 

Demetrio II Nicator, Antioco orbene Evergete II, 

lo zio, tolto ben presto di mezzo l'unico maschio erede di 

Eilometore, s' del trono, e tuttavia· Cleopatra non 

pretese d'avere diritti a far valere contro di lui, per quanto la 

madre ayesse a un certo momento ricorso in Siria per aiuto (1), 

Per tLlcere degli altri matrimoni di Trifena con Antioco 

Gripo, di Cleopatra IV e Clf)opatra Selene che andarono spose 

nolla famiglia selencidica l dopo essere state successivamente 

mogli del loro fratello Soter II; pef(~hè Tolemeo VI avrebbe 

avuto bisugno di elevare a correggente Cleopatra II, se a 

questa regina ed aUe mogli dei re precedenti e di alcuni dei 

snc~'essori, tale parteeipaziol1e al derivava dal loro 

llaturale diritto) per il fatto d'esser sorelle ? Non 

sal'ebb0 curioso, che sposate a cansa dei loro diritti ereditari, 

maritato non avessero alcuna efficaeia ed alcuna 
manifestazione esterna? 

Siffatta considerazione dovrebbe quasi farci passare sopra 

alla ipotesi che i Tolemei abbiano riconosciuto diritti ere<iitari 

alla che restava nel regno, generalmente non la maggiore, 

mentre non ne riconoscevano alcuno a quelle ehe fossero au­

date spose a principi stranieri 1 ma taluno guarda 

con a tale congettura, vediamo se è almeno probabile, 

Basta conoscere un poco la genealogia dei Tolemei per con­

vincersi che essi non fanno essenziale distinzione nella scelta 

della sposa tra le sorelle, como non è Bempre la maggiore 

In ogni caso, è ovidonte che la 

soltanto in età da 

Cfr. Étndes SUI' qltl~tq,ues questo de droit et d' histoùe 
ptolem. fi. XXI. sg. 

(2) LmIBRoso j Recherches p. 179. La filte devenaìt du 
ainé et t'eine. Quale figlia? E se YG ne fosse stata d'una? Alle 
altre ~ondizione era fatta? La poca precisione è una conseguenza del 
metodo segUito dal Lumbroso: egli infatti si limita generalmente a tI'asCl'i­
vere. ~na. ~opo l' altra le notizie delle fonti, senza sottoporle ad alcuna 
analisl cntICa e senza preoccuparsi se si contraddicono. 



14 CAPO t. LA 

e d'altro canto le tendenze personali non entravano 

affatto in giuoco, perchè fidan7.are prima le figlie minori? Il 

matrimonio di Evergete II con Cleopatra III (1) può a primo 

fornire un serio argomonto in fayol'o di sifì'atta conget­

ma ben lo si consideri, serve invece ad escluderla. 

Tolto di mezzo Eupatore, dei figli di Tolemeo VI non re­

stavano che Cleopatra Tea, la maggiore, andata sposa in Siria, 

e perciò fuori di discussione, o Oleopatra III rimasta in Egitto e 

quindi costretta da Evergete al matrimonio secondo l'enunriata 

teoria per i di lei diritti al trono. Ma ciò non è ammissibile. Infatti, 

se Filometore si fosse per le identiche ragioni congi unto con Cleo­

patra II, avrebbe questa~ alla morte del marito, perduto i suoi 

diritti o ne avrebbe avuti di eomuni con la figlia? Se quest'ultima , 
nel 143 ora in età da marito, con tutta verosimiglianza lo era 

pur nel 145, o almeno si doveva pensare cbe tra poco lo 

sarebbe stata: e allora percbè nè Evergete, a cui poteva rolati­

vamente importal'o poco, nè II ehe di ciò doveva molto 
allo stato di cose che avrebbero cl:eato , 

diritti della giovinetta? Le e lo con-

fusioni inevitabili d'una simile norma ereditaria e di succes-

sione, la rendono insussistente J e liel caso speciale dobbiamo 

credere alle nostre fonti, le quali ci degl' immorali 

di Tolemeo VIU per la fresra ed attraente di 

colei che era sua sorella e sua 
Ma quale la causa dei matrimoni tra fratelli nella dinastia 

dei costanti? 1;e nnioni tutti i re elleni-

stici sono di solito mosse da ma non si 
dare per tutti un'identica spiegazione; nè d'altra parte poi To-

credo di dividere in due , di cui 

(1) Ll<JPSIUS, Abhand. d. Berl, Ak. 1852 p. 470 scrive appunto che il 
matrimonio avyenne weil diese III) eds Toehier Philomet01's naeh 
ligyptisehe'1n Erbfolgereeht, die weibliche Linie nicht aussehloss j 

sieh oder ihren Gemahl die Xl'one beMlspruehen konnte. 
GIUSTINO XXXVIII. 8. 5, 

§ 4. ESCLUSIONÈ DELLA DONNA 

il secondo, - da l1'1ilometore in poi - sarebbe caratterizzato 

dal sopravvento preso dalla regina vedova, alla quale sarebbe 

riconosciuto il diritto ari. ereditare, con certe clansole, il potere. 

Il matrimonio di Filadelfo con Arsinoe II, è il primo di 

questo genere sotto i Lagidi, ed è anche il più famoso; quello 

puro a cui sono stati attribuiti i moventi più vari. 

.Forse una violenta passione spinse i fratelli ad una unione 

che doveva apparire incestuosa al modo di concepire greco e 

macedonico (1)? 

La primavera era certo sfiorita amai sul volto della vedova 

quasi o più che quarantenne (2), nè l'amabiHtà del suo tempe­

ramento doveva essere eccessiva, poichè sono note le sue mene 

insidiose e violente alla corto di Lisimaco (3). Un furioso amore 

va quindi posto fuori di discussione, perchè ci è affermato da 

scarse fonti, e di autorità non eccessiva (4), ed anche 

Ateneo, seguendo buone fonti, Tolemeo Evergete e Polibio, enu­

mera (5) ben otto donne amate dal re accennando genericamente a 

altre essendo Filadelfo molto inclinato ll(!ÒC; Aq;(!oJtrJlO., 

Le monete è vero, ed il magnifico cammeo ripublicato recente­

mente da Robert von Schneider (6), ci presentano la regina 

fiorente di belle7.za ideale, ma se ciò testimonia che Arsinoe eta 

(1) Il biasimo non mancò, ed Egesandro presso Athen. XIV 621 A 
riferisce le villane parole éhe al poeta Sotade costarono la vita: cfr. anch~ 
PLUT., de puer. educo IL. p. 11. 

(2) Sulla dis{~ussa epoca del matrimonio, vedi \VmDE.'ìHNN: Phil. XLYII 
84, KOHLER, 8itx,. Ber. d. Berl. Ak. 1896. 971, GBROKE Rhein. Mus. XLII 
(1887) p. 274 sg. 

, (3) Pare che. pur anteri ormente le sue grazie non fossero irresistibili, se 
Agatocle ne respmse le amorose offerte 1. lO. e se Lisimaco 
ricordava con tanto affetto l'altra Amastris. 

(4) 1. 7. 06"C0; 0 Ihoì.s/lo:foç , A pO'~vé'YJç &.òEì.cpYjç &.Wf 0 1:ÉI"w6EV 
èpO::I&Elç sY'YJ/lsv o:'h·~v. 'X.. 1:. ì" ERODIANO, I. 3. 3. Ihoì.E/lo:foç /lÈv 'X.o:~ :Éxp~ç 
&':Eì.cpYjç lò(o:ç EPWi:~ç npoX~p";ìao:ç no:prl 1:E "Goùç l\lcxxEòovw'I 'X.o:~ eEn1j~w~ 
vow~uç 71.. "C.) .. Sul titolo «Flladelfo » vedi quì. Cap. IV, cfr. GERCKE. Rhein. 
lt/us. XLII p. 274 sg. e 590. - STRACK, O. c. p. 117 sg. ' 

(5) XIII. 576. 
..(6) Album" .auserlesener Gegenstande del' Antiken-Sanunlung des al­

lm'hochsten Ka"iserhauses, Taf, XXXIX. Del resto l'identificazione non è 
certissima. 



una bella donna (1) deve anche metterei in guardia contro la 

fedeltà del ritratto, perchè il tipo appare idealizzato, e l'aspetto 

soverchiamonte giovenile. 

Il Droysen (2), seguito recentemente dallu Strack, 

che Filadelfo sia stato mosso da politiche, specialmente 

dalle pretese avrebbe per i diritti che 

ad Arsinoe derivavano dal primo matrimonio, od almeno si 

poteva sostenere le derivassero; e non solo e non tauto al trono 

di piuttosto sulle città di Era­

che da Lisimaco le erano state donate. 

Ma se queste pretese fossero state la causa determinant<~, la 

del secondo avrebbe dovuto serbare 

traccia dei tentativi fatti per affermarle) invece lo città ricordate, 

non appaiono troppo spesso o mai sull' orizzonte politico dei 

re Efeso è vero era stata ricostruita da Lisimaco ed 

aveva ricevuto da lui il nome di Arsinoe, ma la regina non 

poteva certo per questo fatto arrogarsene la proprietà, e so 

Tolemeo Filadelfo riuscì) non 

ad a danno dei Seleucidi, vi riuscì in eonse­

guenza delle guerre con costoro sostenute por ben altre ragioni (3). 

Ma si dimentica inoltre che la prima moglie di Tolemeo II, 

Una gemma ametista conyessa della collezione Jonidos di DrJ:~llWl! 
(v. FuRTIL:(NGLER, D-ie antiken Gemmen I, Taf. -XXXI. :22 o II p. 154-
ci il rih:atto d'una donna vecchia nel il crede 
facilmente riconoscibile un ritratto realistico di Arsinoe IL In questo caso 
avremmo tutte le,,~'Carattel'istiche d'una donna energica, dominatrice, e di 
ferrea ma non d'attraente avvenenza. Tuttavia, è omai certo 
ohe A.rsÌnoe morì nel 270) (v. p. 19 ) il ritratto non la ra]:)])fl8sentEll'eIJbe 
un troppo attempa1~a 

(2) III. 257 sg. cfr. ancho \YILAl\IOWITZ, 

IY. 225 a. 48. - 8'IRACK , o. C' l p. 87 e con 
1900 100 al 

l!/r,hrt.1V'I11rii,Rhr>- als lVittwe des sondern haUe Besitx den t'lw 
Lysimachos f1'iUte1' xu eigen gesehenkt hatte, Stiidte wie Hem1deia, Ama-
strl:s. 'll. a. Um dieser 'wlllen hat w/e rJP"',(',Ji}"rJ,lf~L 

La oittà nel 281 aveva scacciato Al'sinoe che vi si era rifugiata, ed 
era 111 alla di a 801euco. VII. 

§ 4. 

di Lisìmàco (1): ora qual altro matri· 

monio meglio di questo offrire diritti reali o 

meno, per un intervento nolle faccende, o nei territori del regno 

lasciato dal suocero? 

Che Arsinoe II potesse vantare pretese alla successione in 

Egitto (2), sarebbe da escludersi, qualunque teoria si segua 

rispetto alla posizione del ramo femminile, perchè era andata 

sposa ad un sovrano straniero; nondimeno quest' ipùiesi è la 

più generalmente accettata, dato il carattere attribuito ai ma­

trimoni tra ipotesi che "iene pure altrimenti espressa, 

quando sì attribuisce li Filadelfo il proposito d'aver voluto ini-

ziare con matrimoni nella sua casa, per uni-

formarsi al c08tume dei affinr,hè la famiglia reale appa-

risse al modo di vedere de' sudditi egiziani, legittima, incor-

con diritti. 

I tentativi per dimostrare che ArsinoCi abbia generato al 

fratello uno o più figli, non mi sembrano suffragatì da alcuna 

prova: le testimonianze di Pausania e dello, Scoliaste di Tea., 

dicono che Àrsinoe non a To-

lemeo, e non semplicemente che questi figli le premorirol1o: 

interpretare altrimenti le loro parole l sarà una sottiglie7.za acuta 

Se fosse figlia di Al'sinoe II , (frùch. Rom. 
7ti 11,) o, secondo il DROYSE~, della macedonica Nicea, non si sa. La con­
danna al bando, relativamente mite, parrebbe rafforzare la prima conget-
tura, ql1anto sembri poco yerosimile. 

(2) Il KOHLER suppone che anzitutto fossero in giuoco ragioni diploma­
tiche: Filadélfo poteya credere « eine Ino1'nlische Stiihe in dem Getrt'ebe 
del' ({}}t Bof ltnd in der hijherem Bectmtemcelt spielenden Inf1'lguen ){;U 

erhalten » ma non mi pare che 'l'oda troppo giusto. 
L' HOLJ\I non con IV 237 e 260. "Ich 

dz:e Hauptscwhe 1CCtr d'l'e del' Charaktere. Beiden 
-war das Hi:'ehste, Lebens.qenuss. Sle verstanden slclz 
(!C(lenSI:!/t['l(J uncl verxiehen dnander ihrG FehleT (! ?ì », 

Il NmsE corca di conciliare tutti ammettendo come cause l tanto le 
sulla :Macedonia - allora perchè scrive alla 11. 2 p. 100) 

allo 8track il non ha quindi notato la contraddizione G. 
G. A, L c.) che A.rsinoe, als non poteva avanzare alcuna protesa -

il desiderio di conformarsi ai costumi 

2 
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ed abile se si ma insufficicnte: Pausania (1. 7. 3.) scrive 

infatti: Ol 08 ol nQt;(JéC; È~ 'A QOtv017c; ov r1]C; àodcpije;, 

Ol aVi!OlX1)aaaaV àOc}'CP17Y xarÉ-AVl1lp,axov lJÈ 

laf3cY /fu ngouQov àJlo(}avctlJ anatoa, e lo Scoli aste di Teocrito 

xac ctOcJI01l7oaro aI'JT1] TO'ùe; EX Tije; JlQorÉQae; "AQOl 

(}(J.JJcy. 

Da queste parole non si può dedurre l'assoluta sterilità di 

Arsinoe, come vorrebbe il \Yilamowitz (1)) ma la certezza che 

sterile rimase la sua unione col fratollo, l' auxvoe; o 

l'aJlatoa, sono adoperati soltanto, ma esplicitamente in relazione 

a Filadelfo. Il di cui si ha traccia anni 19-24 

di re, e che costituisco l'unica base (2) per la 

tarda maternità di ArsÌnoo (.3), a mio giudizio non può essere altri 

che Tolemeo III l e d'altronde ammesso (;he vi si debba 

riconoscere questo figliuolo - proprio rimasto senza 

eco e senza traccia un ayvenimento così straordinario im-

se non per il per 

l'ambiziosa madre (5)? - come conciliare mi-

naccia d'esclusione per Evergcto I con la rispettosa venera­

zione serbò sempre per e co me invece 

(1) von 22.:5. 48 anm. 
Nella Consolatio .L1h'UH,unUN'J(· del psoudo PLUTARCO, 19 p. 111 

si ha: y(t,(J[ -:;W'X 1:(Ìlv ipX'Xiw'l q;~ìJ;:J'~y{J)V slav5v'w npòç: 'A PC"'i0'YJ'i 1:'0'1 ~x(JC­

'A~(J(J'1,'1 7ts'l&ofì:Jx'i 1:Ò'1 UVi'l -:;0:0',):(:) yp~a~J.aGC/.t ì.0'(Cp. Che si voglia accennare 
alla celebre Àl'sinoe, essere ma non è in verun modo dimo­
strato da W'\"1"I'F.K1Uf:H. Anim({,drcr8inl'es, p. 64 sg. In caso il figlio di cui 
la la perdita non u~sere il correggente 

como YOlTobbo il WIk\:\IOWITZ, CHermes 33 ]i, tra l'altro 
dOYl'emmo allora ammottere che ÀrsÌnoo sia yjssuta fin ciò 
cho nolle condizioni attuali delle nostro conosconze, sembra dovorsi assolu­
tamente escludere. 

Doyova essere attorno ai 40 anni o più in là.) e l'ultimo figlio avuto 
da Lisimaco, quando le era stato ucciso, aveva circa 13 anni. 

Cfr. Y. 
Basti ricordare le onoranze straordinario decretate alla piccola Be­

l'onice, figlia di Tolemoo III (Decreto di Canopo) e in condizioni ben diverse! 

non si sarebbe sbarazzata dei figliastri, - sappiamo ehe le 

risoluzioni violente ed il sangue non le avevanfatto paura alla 

corte di Lisimaco - se le fosse sorrisa la speranza di serbaro 

il 'trono alla sua creatura? Arsinoe l omai è cosa certa (1), 

morì nel 271/70, e per qualo inconcepibile opportunità politiea 

Inladelfo avrebbe ammesso a divideroil potere, il supposto fan­

eiullo l se d'altra parte entro quello stosso periodo fidanzò con 

Evergete la figlia di Magas, chiaramente dimostrando con ciò 

di designarlo a successore? E allora, so il matrimonio restò, e 
i contraenti parvero prevedere che rimanesse sterile (2), 

influenza avrebbe esercitato sulle sorti della dinastia? 

l\fa altri e più validi argomenti ci offrono i matrimoni di 

I e della sorella Berenice) matrimoni progettati -

ed il secondo almeno, a \'vennto - vivo Filadelfo, anzi per sua 

volontà. Vera la avrebbe dovuto essere il 
contegno del re, rispetto ai figli? Indubbiamente ci aspetterem­

mo l' unione di Evergete con Berenice; invece l'uno e l'altra 

contraggono matrimonio fuori della loro famiglia, e per ragioni 

esclusivamente Berenice andò sposa ad Antioco II ) 

come pegno della pace con chiusa ) sebbone questi avesse già 

un' altra moglie Laodice 1 da cui si , e Tolemoo III si 

unì alla figlia di lYlagas. Nè rogge l' obbiezione che al postntto 

ultima era Una eugina, poichè il matrimonio ebbe il 

di nuovamente nel dominio della 

corte fu negoziato (3) quando 

non si era neppure affacciata la 

con .A.ntioco IL 
Ma quali allora le cause? 

IJa varietà e l' incertezza dolle 

dell' altro matrimonio 

sinora 

Dal nuo\'o frammento dell' iscrizione di Mendes, si ricava che À1'­
sino e morÌ nel primo mese della primavera del 15° anno di suo fratello == 
270 a. C., cfr. NrESE, II p. 233, n. 6. 

L'adozione dei della prima Arsinoo, contraddice in modo ovi-
opinione che combatto. 

GIUSTINO, XXVI. 3. 2. 
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devono metterei in , sulla possibilità di trovare una 

spiegazione chiara, appieno soddisfacente, indiscutibile, ma 

forse non si va lungi dal vero, cercando di studiare la genesi 

del matrimonio, ed affermando che a desiderare e preparare 

l' incestnosa unione, non fu To10moo, benSÌ la sorella, ed è 

questo, se ben si consideri, uno spostamento notevole. 

La vedova di Lisimaco, non nuova agI'intrighi, ambizio­

sa, ancor bella, abilissima, si mostrò alla corte del fratello che 

l'aveva accolta profuga, come l'angelo tutelare di la 

custode della sua sicurezz~ e della sua tranquillità, la sua buona 

consigliera (1). A un certo punto dovè essere apparsa come la 

salvatrice della sua collo sventare le mene insidiose d'una 

congiura, a cui non era estranea la stessa moglie del re: Cac­

ciata in bando la sposa accusata o colpevole, il matrimonio 

con «colei che ama il fratollo » non diveniva 

tanto più che una tale unione, invece di suscitare l'orrore del 

popolo soggetto, rispondeva alle sue tradizioni ed alle sue cre­

denze? 

Ma se tale è, la genesi del matrimonio 

tra fratelli nena dinastia tolemaica j perchè gli altri? Il matri-

monio di I, come abbiamo yisto, esce da questa regola 

ed ha una non avendo so-

ma servendo nondimeno alle necessità 

si unì eon una la di An-

matrimoni dei restanti Tolemei, non 

una causa uniea che a 

coattivamente sulle determinazioni del monarca a tale .Ll<.:.IU" ""., 

Intanto l'esempio dato da doveva liberare successori 

da che trattenerE da cotali ed au-

(1) OIA II 232 o ij:;UJU,SU; n-::O),sp.),tO; àxo),ou9tùç; 't'Q 'twv npoyo'/tù'1 
X'l.t 't'Q 't'i); à0SÀ:p'i); npl'j'l.~pS0Sl, il che certo fu scritto la morte di 
ma nulla alla verità del concetto suesposto. 

(2) IV. 

§ 4. ~SOLUSIONE DELLA DONNA 

mentando i precedenti, queste dovevano diventare man mano ,. 

quasi abitudinarie. 

Lo Strack sostiene che alcuni si spieghino col diritto al 

trono che alla regina sopravvivente spettava, nella sAconda metà 

della dinastia. lo credo piuttosto che, nei casi in cui il potere 

della sposa entra come movente, non si tratti d'un diritto della 

vedova alla successione, - quando e da chi instituito? - ma 

dell' influenza personale acquistata da qualche singola regina. 

Infatti, si tratta anzitutto di Cloopatra II, che vedova di T01e-

meo fu successi vamcnto sposata da Evergete IL Ma 

se la causa del matrimonio fosse quella accennata, come se ne 

sarebbe il l'C, di lì a poco, separato, per sposarne la figlia? 

L'accordo tra i due fratelli fu combinato sulle basi del ma­

trimo.nio con Cleopatra, e della tutela al giovane re da parte di 

. come ciò si concilia con un supposto potere della 

madre? Perchè non si avrebbe traccia della parte che nella reg­

genza avrebbe avuta? 

dovremmo ammettere la successione delle 

in tutte le monarchie, nelle quali r erede od il 

pretendente sposa la vedova: così dovrommo spiegarci il ma­

trimonio di Ceranno con di Attalo II con Stratonicc, 

di Dosone con Criseide e così via. 

Anche nel caso di Evorgete II l invece, gli avvenimenti, 

trovano la loro spiegazione, nelle condizioni di fatto, accidentali, 

della monarchia, 

Alla morte di To1emeo VIn trovavasi lontano 

da Alessandria, a Cirene, mentre la vedova ed il piucolo erede 

avevano in mano il potere, il figlio formalmente come succes­

sore diretto l la madre in realtà. Evergete l le cui pretese alla 

corona sono dovè pensare che l'unico mezzo per liberarsi 

del rivale sarebbe stato l'unione con 

d'altro lato, considerando che in linea di diritto, la tutela del 

sarebbe a Tolemeo agnato più prossimo, 

dovè trovare nel matrimonio la soluzione più facile e più oon-

(1) V, VI. 
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venionte per tutti, o mandò infatti de' legati al fratello, i quali 

concordarono che la vedova diverrebbe sua sposa, ed egli assu­

merebbe la tutel-a dol giovane re (l). 

Il potere della regina sopravvivente adunque, non fu ori­

ginato in questo caso e negli altri, dal diritto, ma da u~a in­

fluenza puramente e transitoria. Se così non fosse, 

t'ome avrebbe potuto Cleopatra III, tanto facilmente allontanare 

dal re Tolemeo X due regine l per darle poi in matrimonio a 

principi stranieri? Nò val qni rieordare le parole di Cicerone 

« regnUJ1ì ad se (i due di et ad Selen61n matreìn 

pertinere arbitrabantur » perrhè queste devonsi intendere nel 

senso, che i figli di Soter II sostenevano che essi soltanto 

e la loro madre costituivano il ramo della dinastia 

egiziana: affermata e fatta valere quosta pretesa, la successione 

sarebbe stata a seconda de ne antiche norme, o trattan­

dosi di pretendenti, anche in altro il che non ci riguarda. 

Tolemeo VIII stabilì è vero col suo testamento a succes-

sori la III o dei due che lei avesse 

ma se pure il testamento non è una falsifirazione, come 

io credo dell' ambiziosa yedova, ognuno scorge di leggieri 

contraddira ad ammissibile norma di diritto eredi-

tario, ed è eyidente ehe ci troviamo fronte ad una 

che non costituisce alcun precedente formale per le 

che sarebbero venute di anehe per l'altro caso 

di matrimonio con la vedova, per il matrimonio cioè di 

Tolemeo XII Alessandro II con la Berenice tro-

viamo la nelle circostan7,8 in cui si è verificato: alla 

morte di Sotar vi-

vente almeno in a cui in 

caso l ancho secondo la nostra teoria l la successione. 

Ora se pur non si considerare Alessandro II un bastar-

(1) V. PORFIRIO presso EUSEBIO, L 164. GruSTIi\O, XXXVIII. 8. L FLA.-
VlO GlUS, contra II. 5. 

Dove la llecessità di (l11esto testamento se, come altri 
fin da Tolomeo VI la vedova aveva diritto alla successione? 
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do - il che potrebb' esser disc'.Usso -, bisogna tener 

ch' ègli era fuori dell' Egitto e nonostante 1'appoggio di Silla, 

la regina avrebbe opporgli valida resistenza, Non vi era 

la comoda via del matrimonio, per togliere i eontrasti, o giun­

gere poi magari alla soppressione della moglie? 

L'ultimo periodo della monarchia, ovidentemente, non può 

fornire materiali utilizzabili, perchè le condizioni politiche del­

l'Egitto portarono ad un soyyertimonto eompleto della legitti­

mità: ad ogni modo, se gli Alessandrini, credendo morto Tole-

11100 Neo-Dionisio, riconobbero come le figliuole Cleo­

patra YI e Berenice IV, queste in realtà erano gli unici rampolli 

legittimi, se legittimo può considerarsi un ramo della 

famiglia reale. Del matrimonio di YII col più 

vane fratello Tolemeo XV, non è afl'atto necessario trovare la 

nel diritto normale della sopravvivente, 

poichè alla futura sposa di Cesare e di Antonio l il potere de­

rivava dal testamento paterno, nel quale niuno vorrà certo ri­

conosèere la delle leggi suU' eredità e sulla suc­

U'-"~'H'''U'U. che erano state anteriormente in vigore nella dinastia 

tolemaica. 

Possiamo che in linea di principio, la 

donna pur nella monarchia di cui è , conformemonte al 

diritto dinastico macedonico, era esclusa dalla suecessione, fino 

a che sussisteva un diseendento legittimo del ramo maschile. 

Giunti a questo risultato, poro potrebbe , di trovare 

la causa altri matrimoni - ridotti omai a pochi - dei 

Tolemei, ma, data la non trascnrabile importanza all' influenza 

esercitata dal primo precedente e dai susseguenti 1 in generale 

il carattere della politica doll' Egitto, d'uno stato cioè 

in una accentratrice 

sempre lontano e libero da influsso 

di 

concorre a 

e mirante a tenersi 

pur cercando 

mezzo, nelle altre mo-

I matrimoni tra fratelli, cho facilmente deviato il 

giudizio degli sttidiosi a proposito dei Tolemei, sono poco im-
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nella dinastia seleueidica (l), vi si riscontrano 

soltanto sporadicamente, e limitati a un certo periodo: La mo­

glie di Antioco II non si sa veramente se fosse la sorella (2), 
ma il primogenito di .... ~ntioco la sorella Laodice, 

a seconde nozze con l'altro fratello Seleuco IV, e 

fors' anco con Antioco Epifane, Demetrio I si unI a Laodice VI 
prima a Perseo di Macedonia. Evidentemente la causa 

(1) A primo aspetto le condizioni per la nostra ricerca. in questa mo­
narchia j che non giunse mai ad organizzarsi in salda unità (BEI_OCII, Hisi. 
Zeitsch}'~:rt 1888 p. 510 sgg.) paiono disperate, perchè la corona fu, a par­
tire da Antioco IV, aspramente contesa tra i membri del ramo primogenito 
e quelli del ramo cadetto, ed anche da pretendenti estranei alla famiglia. 
Cosicchè, se noi fermassimo lo sguardo allo stato reale della successione al 
trono, ed alle avvenute divisioni del regno, dovremmo giungere alla conclu­
sione dell' Rolm, certamente infondata j secondo cui « die Umstiincle» erano 
principalmonte o esclusivamente in giuoco al ma se spingiamo 
po' più addentro 1'osservazione ed alla stregua delle fonti, esaminiamo la 
genesi degli avvenimenti, potremo facilmente concludere, che il diritto di­
nastico i n presso i SU0ressol'i di Alessa ndl'o nel regno siriaco, era 
identico a quello che abbiamo f01'l11 nlato in principio. A proposito dci 8e1eu­
cidi, generalmente considerati, come i consen'atol'i dell' Ellenismo (l\LmAI<'lTY, 
Problems or Greek Dir, p. 1(0), di fronte ai Tolemei - a torto accusati di 
essersi trasformati in Faraoni - non può entrare in discussione il diritto 
indigeno. L' ROLlII (o. c. IV. 17G) esclama « d-ie Seleuk1'den treten U't:e 
die Achaemeniden! » ma questa è una delle affermazioni dello scrit­
tore, contraddette tah'olta in altre pagine e non fondata su alcuna prova. -
Nè d'altronde è necessario ricorroro al diritto gl'8CO, esistendo le 
norme in yigore presso i 8eleucidi, nella dinastia, di eui erano e si 
credevano, in un certo senso i continuatori. 

(2) Il N1EBUHR (Kleine Schri{ten L nega che nella monarchia si-
riaca esistesse il costume di tali matrimoni; d'accordo, non si 

intendere che non erano permessi. Per Antioco II il dubbio è molto 
Polieno è vero, CVIII. 50) scrive: 'AV'ClOXCç, !j npoCl'l.yop"uOElç 

6sèç SYìjflE A ty,f) Ì',iY..'fj'l Cfl'mi",:p~o'l 'i),;=-ì.rf)'1 1 ma la sua notizia è contraddetta 
da Porfirio che fa di Laodice una di Aohoo. E per dare la nl'(,i(\T'An~7,}] 
a Polieno , non con sufliciente sicurezza esser citata l' iscrizione riferen­
tesi ad Antioco II (B. O. H. IX. p. 324 Cl contenente un decreto col quale 
il re accorda onori divini alla moglie Laodice, chiamata due volte cV5sì,c,c'1) 1 

L 13 e L 38 , molto 1 questo era un semplice titolo 
onorifico spettante alla Y. Cn,p. Y1. }'da non si possono negare 
altri casi; Arpuxo, 8yr. ThlC!); 'CS 1:Ù:V 'i'W.lÌ',Cù'l §tlu~"1 
'AV't~6xotl A'Y.00tY..ìj;, a..nYjìJz; Ann. 
Syr. p. 43 e BABELOX, o, c. 
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di tali unioni non deve trovarsi nei diritti della donna all' ere .. 

dità, perchè sono troppo poche e costituiscono, si può dire, la 

eccezione. Percbè altri sovrani e principi ereditari non si 

sarebbero attenuti a norma, ed avrebbero maritate le lore 

donne fuori della ed in altre dinastie avrebbero contem-

poraneamente cercato per la sposa? Nè dobbiamo dimenti­

care, un fatto molto istruttivo, cioè che Antioco II, dovendo o 

volendo, a causa delle condizioni politiche, sposare Berenice, la 

figlia di Filadelfo~ non esitò a separarsi da Laodire (1) e a di .. 

chi ararla concubina (2). 

Perchò niuno de' mariti delle principesse siriache avanzò 

mai pretese alla successione, mentre pur vi pretesero, e riusci­

rono nell'intento altri che falsamente si attribuirono la discen­

denza da Antioco IV'? 
si abbiamo un caso, in cui 

sappiamo che la regina offrì la mano e la cor01W i Cleopatra 

Tea maritatasi - durante la prigionia di Demetrio II presso 

Parti - con il fratello di cosiui Antioco vII Sidete 

Anche se l' offerta fosse vera l non potrebbe fornire alcun 

argomento a fayore del diritto della donna, per le circostanze 

in cui si sarebbe verificata. 1\fentrè Demetrio era prigioniero, 

Diodoto o Trifone, avere portato sul trono il di 

Alessandro BaIa l Antioco VI, lo aveva assassinato per impa­

dronirsi del trono egli l'anno 142. Cleopatra allora, che 

non ora, si badi bene, nè figlia, nè ma regina, e quindi 

nell'assenza del non essendo pl'l9SEmt;e akun altro membro 

(l) Un altro decisivo argomento fornire la combinazione soste-
nuta dal R\BELO;\" o. c. p. CXCIV sg. e CCXX secondo cui Antiocbis ~ la 
concubina di Antioco IV, sarebbe stata la sorella, ma egli confonde costei 
con la sorella di Antioco III d' ugual nome. Non ba visto Giovanni Antio­
cbeno , F. H. G. IV. 557 ~ 53. 

8. GmoLDIO, In Dant'clem XII. 5 Antioclms ctutem Berenicem 
consortem hnbere se dieens et Laodieen in e01w'lf,binne loeum. 

(3) R\BELOX, o. c. p. CXXXVIII e CLII - in Pl,ULy-"\VIS-

SO\VA, I. 2, 2478 sego Aniioohos. 
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della famiglia l'cale, sua rappresentante e tntrice dei minorenni 

eredi, avrebbe ricorso al lontano cognato l perchècombattesse 

l'usurpatore, offrendole anche la sua mano: per vendicarsi, di­

cono le fonti, del matrimonio C'ontratto da Demetrio con Rodo-

gl1na) ma anche l io penso, d'essor messa in 

da fosso riuscito vincitore. 

In verità non so d'onde si tragga l' offerta « de la COll­

ronne » : nè Giustino, nè Appiano autorizzano a snpporla, anzi 

di un divorsamente dei fatti, 
per cui il matrimonio risulterebbe conchinso la 

zione di Antioco a re (1): « Quo diu potitus (Trypho) tandem 
exsolescerde ab [pllero admo-

cllun ?] in Asia eclucabatur, bello 
rursusque 

tur memor 
ad suboleJn Demetri'i revertitur. 1910-

et 
et fraterr jJropter segnitia/n 'jUi'tt(;'Ifl.iUbtl,.) 

incideret, recepta in matrimonlunl 

EP llc{2t 'n'jç alXfio..-
Àwaiaç xrclpCl xaru1v Eç rà lWr(!(j:a avv nonp lloV4;. 'EXTClVc bi 
x() \ , Il I .' f.) " • 1 LI I e "1l TOV LJ1j,Ul'jT(!lOV cC; 71]1' paOlI,cwl' cnavEAuovra 1jK}.co-

llar{2a, btà Antioco 

adunque) senza le yiccnde del 

regno, si recò in ave l'i usd a scacciare l' 
l e 

soltanto al matrinlOnio con alla 
siffatta soluzione doveva riuscire 

da lei 

diritto della 

voleva amai 

opposizione da 

1. 9, 

risulta 
sarà stata 

chiara al di fuori del 

di Demetrio l eredi di­

ad Antioco come 

della tutela non 

ogni 
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sarebbe sporabilmente venuta meno, quando avesse 

la llladrè loro. Nel diritto dei figli e non in 

della va cercata la causa del matrimonio, di cui 

abbiamo fatto 

Possiamo concludere che anche la dinastia seleucidica ne­

gava alle donne diritti alla eredità ed alla successione l fino 

a cho esistoya un diseendente legittimo d~jll' altro sesso, nè 

parmi che possa venire seriamente proposta la congettura del 

riconoscimento dei diritti alla che maritava all'est81:o, 

ad escluderla basterà ricordare di Deme-

trio Soter con Laodice, già sposa di Perseo; 

certo ozioso insistere sulla della donna 

a e basterà ricordare la regina che, soprav­

vissuta lungamente ad Attalo I 1 rimase affatto estranea al 

governo del figlio o successore Eumene II. 
L'Epiro sembra contraddire alla nostra tesi, poichè il suc­

cessore di Pino sposò la sorella Olimpiade, la quale rimasta 

vedova tenne ciò che più monta, 

l'ultimo che Deidameia 

uccisa precedenti limitazioni del potere dagli Epiroti bra­

mosi di rivendicare la propria libertà, affinchè si spegnesse con 

lei diritto sullo stato. 

In vero del matrimonio di Alessandro con Olimpiade sareb­

bo avventato voler fare un matrimonio d'amore, ma esso non 

costituire un serio , poicbè è troppo isolato in 

mezzo alle numerose unioni che furono contratte tra la dinastia 

e le altre corti ellenistiche: la vedoya mallcando 

agnati di ramo maschile J governò dapprima come tutrice del 

o questi fu cresci uta in 

i forti contrasti «das nieder » il cho con-

ferma yado sostenendo. 

(1) GIUSTINO, XXVIII. v. III 450 sg. e NIESE, 

O. c. II. 264 sg. 
(2) 1. Co, 

tradiderat. 
XXVIII. 3. 1. Jarn Ollfmpias 
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Morto di lì a non molto Pino - sembra avvelenato per 

opera di Olimpiade stessa - e quindi il fratello minore Tole­

'meo, non restava in Epil'o, de' membri della reale famiglia, 

che una donna, Deidameia, a cui, naturalmente, in questo caso, 

anche secondo la nostra teoria, spettava la successione. 

La dinastia di Siracusa offre un esempio molto istruttivo: 

Jerone, cui era premorto Gelone, lasciando due figli, Armonia 

e Jeronimo, aveva anche delle figlie, ma niuno pensa che eredo 

possa ossere altri se non il nipote J el'onimo, ed an7.i le figlie 

di temendo t:be restituisse la libertà a >JUUvLh)(A, 

10 circuirono l inJucendolo a non diseredare il nipote. Non so 

astenermi dal riportare rintero passo di Livio : Quaeita fu­

tura cernens Hiem ultùna senecta, 'voluisse dù;itur liberas 

Syraeusas 1'elinquere) ne s7tb dominatu pueriZ,: per ludibrium, 

bonis artibus ùderiret regrtwn. Hzdc con­

·silio eius, surmna ope, obstitere fi liae, nonwn regùun penes 

}Juermn futUr111n ratae j rerum omniwn penes se t't-

rrosque suos AdranodorumJ tutorUin re-

lVort erat imn amw, 

dies noctesque mulieribus blanIlitiis, libera? e ani-

nlum et convertere ad a (3ll-lYl. 

Le conclusioni che di si possono sono così evi-

denti dopo quanto ho detto in precedenza, che 

guasterebbe. spero, vorrà amai sostenere ~he le 

nel diritto dinastico del di cui andiamo 

non fossero escluse dall'eredità e dalla successione, 

Pur non il termine tecnico bdxJW20ç ho 

dianzi accennato alla sola eventualità in cui una donnà della 

XXIY.4. 
Sull' istituzione dell' Y. Bl'J.à.UCHlLT. Droit Athéneen 

p. ,408 sg. 
In generale È>:{xÀpo; è la fille lé.r;itùne Olt appelée à succe-

der à son lJè1'e, 1n((,riée Olt non à l' dl(; décés de celui-ci, mais 
n) ((:fant non plus à cettè méme époque ?li consanguins O'l6 '1.fIl'l'III.'J.P-' 

QU descendants l'bi son rlT(I,1UI.-np.'l"p. 'i1rt.T.p.'l"np.!. 

§ 4, ESCLÙSlONE DEtLA, 

famÌO'lia reale veniva considerata quale prindpessa ereditaria: o , 

quando cioè non potesse avere nu llos eoheredes. In linea di 

prinmplO, in caso l la GÌonna ha la precedenza assoluta 

anche pei maschi del ramo bastardo, ma il trono occupato da 

una femmina si confaceva così poeo alle idee, al sentimento, o 

se volete, alle prevenzioni dell' età ellenistica che i sudditi alla 

occorrenza hanno sempre favorito o eccitato le pretese dei di­

scendenti illegittimi di sesso maschile. Basterà ricordare a questo 

proposito la scelta di 'Filippo Arrideo alla morte di Alessandro 

Magno, ma esempi non meno istruttivi 

dinastie dei suoi successori. 

§ 5. 

la Dote. 

trovare nello 

La posizione del ramo femminile, nello corti dei re 

ellenistici, non era diversa da q nella creata a questo sesso dal 

diritto greco, unico compenso per le 

figliuole era la dote di cui il marito soltanto l'nsu= 

frutto, in eredità ai figli. 

con 

valeva il 

ovvero con danaro od oggetti 

di costituirla 
T\>"">'7'001 ? 

Una norma assoluta evidentomente non ma è chiaro 

che l'assegnare alle le quali andavano spose fuori 

del regno, porzioni di territorio che non sarebbero più tornate 

in possesso o, ad avrebbero contese 

e guerre, doveva caso meno 

fosse reso necessario 

e 

avveni-

(1) MITTEIS, Beichsrecht il. Volksrecht p. 236. - HfmIlIANN-THALfmIIII, 

Griech. IL p. 75. 
(2) STRACK, o. c. p. 91 « D/e Belege liessen sich leicht haufen fiir die 

(fPIVinl,1,tr,f1,tt UJie die ), e rimanda agli esempi in STARK, 

GaNa 427. Hu:JaNè\"-PUCHSTEIN, Reisen in Kleinasien 280, ma questi con-
fermano pienamente accennata. 



niuna principe~sa macedone, od eglzIa, sappiamo che 

abbia portato allo sposo una qualche regione del regno paterno: 
dicasi altrettanto delle principesse epiroticbe. 

Lanassa portò in dote a PitTO l'isola di Cordm, ma non 

suoi diritti ereditari, sibbene perchè Agatocle si trovava in 

condizione di non poter con sicurozza e vantaggio, conservare 
e difendere quel possesso. 

Per le condizioni speciali della monarchia siriflC'a, che mai 

potè fondersi in organica e compatta unità l la dote più fre-

che non in altre dinastie fu eostitnita con 
porzioni di territorio, a seconda che il bisogno di alleanze e 

di aiuti, o l'esito della guerra richiedevano: così Seleuco Cal­

Enico, concesse alla sorella maritata a :Mitridate del 

Ponto, la grande Frigia; Antioeo l\lagno in occas:!one del ma­

trimonio della Sira con Tolemeo sembra 

prOlnettesse soltanto a questi lcl. sotto forma di 

della Celesiria recentemente conquistata (l), ma chiaro si ma-

dalle circostanze in cni tali fatti si verifica-
rono, come niuna parte del regno, alle della 

casa reale di e come la loro dote fosse d'ordinario costi­

tnita con danaro ed oggetti preziosi, i in uinn modo rap­

o sostituivano un qualunque territorio dello stato. 

§ 6. 

Dei non nati sotto la porpora, 

Tutti trattati in base a un 
passo d' ammettono come indiscusso il che a 

erede del trono non fosse il 

Che si tratti d'una promessa, e d'una promessa mai mantenuta 
~hURICE (ReeJu,e des , Juives 1899 p. 63) nel suo 

lllgegJJ:oso studio: Sur un passage de Fla2'ius losèphe XII. 4. 155. Sul~ 
l'interpretazione ch'egli dà di passo dovremo tOl'nare innanzi, 

~ G.DEI FIGL! NO~ NArrI SOTTO tAPORPOitA 

figlio nato sotto la porpora (l). Forse si potrebbe sollevare 

qualche dubbio 1 poichè por es: alla morte di CIeomene II, 

nonostante le pretese e lo protoste di Cleonimo 1 fu scelto a 

successore il di lui Aroo. Il che è in aperta contrad­

dizione colla teoria generalmente accettata, perehè mentre Cleo­

nimo era precisamente nato durante il regno paterno, Areo 

era figlio di Acrotat!), primogenito di Cleomene II e a lui pre­

morto (2). Esaminando più addentro questo caso e la storia 

delle dinastie sparta.ne, non sarebbe difficile trovar altre prove 

contro la forma di successione indicata, ma sia come si 

è egli nel vero lo Straek, il quale, seguendo il "Mahafly, sul-

di forma di diritto, ha avanzata 

che ane'he per i Tolemei valesse il principio della 

legittimità dei soli figli nati sotto la porpora? lo credo ehe 

siflatta non regga nè per nè per le altre dinastie 

ellenistiche. 

Se fermiamo 1'attenzione sulle famiglie che successiva-

mente regnarono in Macedonia Alessandro .l.J..Ll'''''.lV, 

facilmente riconoscere, come abbia sempre avuto 

diversa forma di diritto ereditario. Del resto è un po' difficile 

ammettere che i Diadochi si preoccupassero tanto di porre 

in rilievo il in cui essi pur avendo di fatto il supremo 

potere, non avevano assunto formalmente il titolo regio. In caso 

diverso i di Cassandra, per es: virtualmente re tin dal 

ma ufficialmente proclamato solo nel 306, avrebbero dovuto 

tutti e tre essere considerati come illegittimi. Tuttavia Cassan-

(1) VII. 3.ì/v o~ p.SV 1t(/J'{syo'JotS; ~(t\Ci, 1tph 'il t6'1 1t'l..t~p'l.. ~o:Ci,~ 
)I,.;.[):rx:., (~ 06, ~"'(J'~ì .. sùQ'r:~ 6:±;~y0"O; Èn~yé.v'Yrc:x.~, 1:00 STC~r8')Ollévo!) 'tY,'1 SXQE;~V 

t7);:; ~:X:Jci'YìiYl;:; y;n:JfJ:xc. SCfIOl\L'l.X:\, Gricclz. Alt. 2a ediz. I p. 231 sg. Das 
durch Erbfolge nicht auf den 

sondern. auf denjcn(qen Sohn ùber l de?' :X/lterst 'lcalu"end del' 
des Vaters u.:ar, Hp~R~IAK:\ l Lehrbzwh d. Grùe. Staatsalt. 6a ediz, 
I p. 159. GILBERT l Griech. Staatsalt. 2a ediz. L p. 46. 

3. 3. 4. III, 6, 2. 
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dro, morto nel 297 (1), ebbe a successore immediato Filippo, 

che era allora attorno ai diciotto anni 

Agatocle, il figlio di Lisimaco, era certamente nato ante-

riormente al 306, non solo nel 292 era in età da 

guidare una spedizione contro i Geti, e nel 287 un'altra contro 

Demetrio Poliorcete, ma secondo Plutarco (3), nel 300 circa 

sarebbe stato già in età da contrarre matrimonio. Tuttavia, egli 

ora l'erede presuntivo della corona, e ciò sembrava tanto indiscuti­

bile all'ambiziosa Arsinoe, che rirol'se a vie estreme per toglierlo 

di mezzo, per così il trono ai suoi 

figliuoli. E se ancora una prova è necessaria, ricorderò ehe An-

Gonata era nato nel 318. 

:Ma veniamo Il (4), 
opina appunto che i figli nati sotto la porpora l esdudessero 

dalla successione 1 a loro fratelli nati 

quando il padre non era salito al trono, ma sta in fatto, che 

la 1nagg1.·or parte dei re, al momento dz: 

da non pensare che al rnatrimonio 

Nei pochi casi 1 in cui il matrimonio avrebbe aver 

il osserva ch'essi hanno atteso a maritarsi, fino 

la loro incoronazione. E lo Strack confermando: Phila-

I und sind TF ahrschein-

lichkeit ilber das Kt'ndesa1ter a ls sie dù; 

di matrimoni non è cos1 

scheùdvor dem 

la data 

determinata da 

MULLER, F. H. G. III. 705. DROYSEN l al 3° yoL-
o. c. L p. 357, 

DROYSE:\, o. c. III. p, 538, 
(3) DEMETRIO XXXI. 
(4) T/w of the Ptolem.,ùs p. 491. The Re'venue XXV]!. 
~,5) ,STRACK, o. c. p. 94 sg. 
(G) Idem. Non so com' possa citare il caso di Filadelfo una yolta 

che ne abbassa la nascita fino al 304. Avrebbe doyuto sposare dei 
diciotto o diciannove anni 

farei restar sicuri che siano avvenuti la morte del 

cessore, e se avvenuti prima, valore ha essa più? Sape­

che il padre loro sarebbe morto vano forse i 

tra nove mesi 

Anche bisogna tener conto delle condizioni politiche. 

Il matrimonio di I con la figlia di , era stato 

progettato quando Berenice era aneora in tale età da render 

necessario che Tolemeo III pa:dentasse, fino a che la fidanzata 

fosse in età da marito (l). Se Eilopator, eome lo Straek erede, 

a sposare la sorella ArsÌnoe III fin il mentre 

era salito al trono fin dal 221 1 si dovrà proprio attribuire la 

attesa al desiderio di creare 

Ma v'ha di Soter Il era anni unito 

alla sorella Cleopatra, - da cui la madre volìo si separasse 

per non avere ostacoli alla - quando morì 

Evergete II nel 16, e ne aveva avuti già quei figli, che 

più tardi sostennero essere essi i legittimi eredi del trono. 

Il successore scelto da Tolemeo Sotor pareva offrire valido 

all' accennata teoria. Tolemeo I contra ius 

minùrw natu ex 1'egrtum tra[Uderat. Che 

l'esclusione del fosse contro 

la concezione diritto comune 1 e contro il diritto dinastico 

macedonico, è provato dalla opposizione di Demetrio ]~alereo, 

(1) Il NIEBUHI:{ 1 ](leine I p. 2B8 basandosi sull' espressione 
di Giustino XXVI. 3. 6. Piolomaei fiUo (!) ed il DROYSEX, III 337, sul 
passo di Catullo, LXVI. 15-16 (ediz. R. ELLIS, Oxonii 1878). 

Estne not' l:S 

Frustmntur falsis 
odio Venus? cmne pa1'entu1n 

lacrimulis etc. 

cOIlgetturall0 d' che il matrimonio sia anenuto vi \'0 ancora Fila-
delfo. V. anche GERCKE, Rhein. JJlzts. XLII. p. 2fi2 e 2G7. Cfr. R. 
A on Catullus. Oxford 1876 pago 298. parte l'età di 
Berenice, si deve osservare che si trattaya, d'una È1Ci'z.ì''rJpcç: la quale avrebbe 
donIto ereditare non una proprietà priyata ma uno stato. Questo solo fatto 
l)oteva indurre Filadelfo e a ritardare a fine di evitare 
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che ~ con mezzo l'avversione del successore, 

e più tardi la morte. Ma 

cuius non minor 
patris in tradendo Tegno fuerat. 

rationem 

la scelta? A lo sproloquio retorico che Giustino vi mette 

di suo, 8 chiaro che Filadelfo, certo anche per opera della 

madre, aveva un grande ascendente sull'animo paterno, 

e s'era le della popolazione maue-

donica cl' Alessandria, laddove iì Ceranno J eon il suo rarattere 

violento s'era alienato l'animo dell'uno e altri. Il re 

quindi, secondando il si, ma con 

1 avrà creduto di 

delfo l il successore che dosse 

ed abile, Fila­

di mantener 

~aldo il trono da lui costituito. Nè forse o certo s' 

è assolutament(~ da escludersi rhe della 

nascita del secondo Tolemeo abbia costituire un 

in favore di se pure, nacque, Berenice non era 

ancora concubina. Fino allo anHl18tteYa gene-

fosse nato a Cos nell'anno Infatti Calli-

maco e Teoerito affermano che JTiladelfo nacque a Cos e 

da Diodoro (3) sappiamo ehe Tolemeo Soter l nell' anno 

dimorò in isola alcun l era molto 

e naturale la nascita col 

Lo Strack invece (4), in 

la naseita di Filadelfo al 

ad modo, non avrebbe conciliarsi 

verità della notizia di Callim~w) e di 

del 

teoria di 

nel 304 

l'isola era sotto l' influenza d' e del Poliorceto - ma 

Il soprannomo lo 11\'0\'11 rico\'nto , ,:6 :::"(7.'/ ':0ì.p,'fJr:-O'l :PAl'S L 
19. èd, ':0'1 aXCl.c0eY)-;:x 'X'l.l 0:TC0'IO~7.') ~U.L_U,"J;H, presso FOZIO, p. 225 1. lG) : 
era "C0),:t'7;n~ TCr:-6xs,~c;; (PAl'S" L 16. 3); ~0GSé ÒÈ O;;MGç; 'XO'.,[ repores\:1)ç;. 
(DIODOIW, XXII. 3). 

(2) Inni Cl Delo 163 sg. 
XX. 27. 
Amnerk. x~w chron. Tc{belle 8. p. 19l sg. 

§ 6. DEr l!IG:Ll KO~ NArrI SOTto LA FORPORA 

la d'un nuovo frammento della cosidetta 

definiti nUllente tale ',UI-''''-'_''''''.ll. 

- .... xal IIro},sftaZoç 

». 

adunque, la priorità dei figli nati sotto 

la porpora si escludere in modo assoluto. 

Ad eliminare tale ipotesi pei Seleucidi - anche in Siria 

i principi ereditari son saliti al trono così giovani da non poter 

generalmente che dopo, al matrimonio 1 -- basterà 

un'osservazione a bastanza : Antioco II (]soç, preoc­

cupato delle sorti della sua casa l sul letto di morte diseredò 

il avnto dalla recente sposa e lasciò il 
trono a Seleuco dalla Laodice (2). Ma Se-

Ieuco avendo allora circa 20 anni (3), era evidentemente nato 

del anno in cui il aveva preso effettivamente 

la porpora, e quindi la scelta avrebbe dovuto cadere sul mi­

nore fratello Antioco, di certo nato al 261. Si 

obbiettare che almono fin dal 266 l o secondo 

fin dal 273 il 1 era stato assunto a COlTelnrEmt~3, 

ma tutto induce a credere ehe i monarchi ellC'ni­

stici considerassero come vissuti sotto la porpora (per tel1erci 

a soltanto anm in cui regnavano possedendo 

in tutta la sua estensione il sovrano. La rivolta d' An­

tioco Ierace conferma, secondo me i modo di vedere. 

(1) "\VILHEL:\I e KmsPI, }~fitth. cles An:;h. lnst. 'J..,U Ahen. 1897 

p. 183 sg. 
La tradizione, secondo cui, non Antioco, ma un individuo, e plebe 

(PLINIO, VII. od e 1YhSSBIO, IX. 10), che gli s0111i-
, avrebbe dato sotto le reali l' ordine a fayore di SElouco, è 

una pura invenzione doyuta ai Tolemei, e facilmente spiegabilo; ma tuttayia 
essa non avrebbe il minimo yalore contro il mio rag:lOrl11lTI8nto 

(3) v. BELOCH, Bist. Zeiischrift 1888. p. Hl\.). Eine Vonnund-
sehaft 'Jnusste wn Preù vennieden 'lcenlen,. ~tncl so ernannte An­
tioehos sterbencl seinen iiltesten Sohn aU8 el'ster Ehe Seleukos, einen etU/a 

'x,um Più che la lung11 tutela in deve 
avere determinata la decisione d'Autioco, la "isione della pericolosa ineyi­

tabile influenza dell'Egitto. 



OAPO t. LA SLécESSIO~E AL 1'RU.:sO 

Poicllò escludendo la teoria dello lO non natu-

ralmente eseludere che l' esser nato sotto la porpora, 

fornire a uno dei per ribellarsi e pre­

tendere alla successione l proclamando del 

fratello 

li. risultati non diversi ci condurrebbe l'esame delle a1tre 

dinastie l ma continuare in tale dimostrazione, 11n darebbe 

omai raria di voler sfondare le per cui mi limi-

terò a sia il tro-

l'ordine di successione comincia dal 

§ 7. 

chi successione, 

per la pur tra le lacune e le incOl'~ 

tezze della tradizione anteriormente ad Aminta non riesca 

ditficile riscontrare chi sia l'erede e diretto, 

l'ordine di successione appare chiarissimo _. come ha visto 

il leabler - alla morte del re sunnominato. 

Alessandro II e immedia-

tamente e soJo il Tolemeo 

sassinio e colla violenza riesce ad assumere il governo, e 
tuttavia come dei minorenni Perdicca e 

Alessandro II non aveva lasciato ; allora 

evidentemente erede del si sbarazza deIr Alorite 

od è riconosciuto e Te. Alla sua morte avvonuta 

l!1 un combattimento contro la successione non 

al fratello ma al minorenne 

re sotto la tutela in 

succedeva il pur avendo ]a 

ereditava tutto il regno, od era soltanto 

o. c. pago 490. 

§ 7. A CHI SPE rTA LA SUCCESSIOKE 37 

inter pares, e si addiveniva j C01118 nel diritto 

greco ad una divisione j assegnandosi a lui il territorio più 

ai fratelli nlÌnori le secondarie? 

Oertamente nella costi tltzione macedonÌca, come 

in delle monal'Ghie ellenistiche o meno diretta-

mente ne derivarono, era valso il l secondo cui 

esse Tegnwn, si penes unzun Tcnwn-

la divisione che 

riscontrare ò che Giustino (3), dà come avve-

nuta tra i di Oassandro, ed Alessandro, ma 

anzitutto non è affatto trascurabile il ricordare che ànterior­

mente ai due fratelli l il solo IV aveva 

ereditato la corona. Inoltre pur "L'J,OL(H.iC1V 

sebbene fonti sicuro talo di \'jsÌone non 

accennando al dissenso, naturalo del rosto (5) l tra i due fra-

la se troya la nolle circo-

stanze occezionali in cui si verificò. Tessalonice 'volle certo fa-

vorire Alessando) e cercò di menomare il di 

ma le violenze usate da ultimo provano che si volevano 

i suoi diritti. Sembra certn che solianto l'inter-

vento di Lisimaco e di Pino 1 i due fratolli si siano divisa la 

o l'abbiano insieme (6). Contro 

il dolla divisione anche valere l'assenza di posse­

dimenti territoriali por Demetrio il BeUo e del suo ramo, 

fino a che Dosone non pervenne al trono per cause affatto in-

(l) Y. LIYIO, XL. 12 .... maiore t?'atre sltblato, czàus ùqe gentiu?n, 
more ]J[acedonum..... regnum est 

Gr"GsTJl\Oj 

XVI. ]. quorZ posi 1nOl'ten~ 171 arit/ 1 in clù'ìsione inter 
fuisse Alexemdro vùlebatuT. 

DROYSt;:\, II. 551 nota. o. c. I. 30J, 
Y. § 8. 

(G) NmsE o. c. L ;3oJ. 
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dipendenti: e pur le fiere contese tra Perseo e Demetrio (1), 

parlano contro siffatta teoria. 

In Epil'O la unità del regno è anche più evi-

dente. A parte la collegialità del potere tra N eot-

toIemo o Pino - collegialità dovuta a ben altro che al diritto 

ereditario -- tra i successori di non si addivenne 

mai ad alcuna Alessandro subentrò nei diritti al trono 

per la morte del e vi subentrò 80lo, poichè infatti 

Eleno non si ebbe alcuna di territorio. Nè altrimeIiti pro-

cedettero le cose, alla morte di Ah~ssandro. Invero ebbe 

in età a Tolemeo, il quale sn-il regno il solo 

bentrò al soltanto per essere al fratello (3). 

La teoria della divisione è stata sostenuta come molto 

probabile per i Tolemei, ma cho le condizioni di fatto 

della monarchia e le col diritto dinastico di 

alcune monarchie medioevali sembrino confermarla l non è in 

akun modo accettabile. Se un tale fosse valso, non 

dovremmo trovarne traccia nelle nostre fonti l che - se pos­

sono addursi - pare, come indiscusso il diritto 

del primogenito? 

Ma sorvoliamo su ciò per esaminare un davvicino i fatti. 

Forse Tolemeo Soter, pensa ad una divisione tra i suoi 

o non viola lo « ius » per serbare 

intatto il regno, nelle mani da lui ? Che 

se, anterioru18nte alla sua 

dato ad amministrare l'isola 

aveva 

e 
forse a che si ribelIù a Tolemeo Filadelfù, ed 

il di Cirene all'adottivo non dimostra 

nulla et fayore della contraria siano stati 

(1) Y. § lI. 
Il racconto di PLUTARCO et Reg. p. 184 C.) a 

questo proposito: n'Ji)pOV o~ u~':JL 7:c,(('::s; (:;'I-':S; '(IPur;;wv) 1:b, 'l..'X\:'X/.2!ysL 1;'fJ'l 

~'XaLì,st'l.v ['l..'Xt {) n~j~~?o; 2[;-;2',] "O; ;;." ~:11,'1 ~;:;u:~pv SX'fj '~" fl::ZX'XLp'XY 
non ha ovidontemente alcun yaloro. 

(3) § 4. p. 27 sg. 

§ 7, .A. CRT SPETTA LA SUCCESSIONE 

in origine là natura ed i limiti de' a codesti 

è evidente ch' essi non si trovavano a quel posto 

per diritto ereditario 1 ma il re, volendo guarentirsi lo 

stabile possesso di territori separati dall'Egitto (1), stimò op­

metter loro a capo tal uno della sua famiglia. Basta pen­

sare del resto ai limiti imposti a11 'autorità di questi governaturi: 

lo per esempio, aveva come compito princi­

i tributi e di mandarli ad Alessan~ 

d'altro lato, si considerò - vivo Soter - come 

coniò moneta col nome e l'imagine 

del re, e solo all'avYento di Filadelfo s1 (&noOT1}Oaç 

dice evidentemente per libe-

rarsi dalla soggezione, in cui fino ad allora s'era trovato. 

Il Droysen (4) l basandosi sopra un luogo di Aga-

tarchide presso Ateneo 

},EvoavTa 

della sua amministrazione, preso il 

fin dal principio 

re ma non mi 

sembra con ci troviamo di fronte a un caso simile 

a per cui 

governo di Attalo I dice: 

dell' intera durata del 

uaì rETW[!auovra. 

Ayendo 

osattezza due 

meo 

anche in 

con 

la conclusione della pace, Tole­

ed il titolo 

avvenimenti troviamo una chiara prova 

(1) .Anzi la Cirenaica fu a Tolomoo, per opera di 
o nel 308 come yogliono alcuni, o tra il ;]00 e il 207-06 come forse con più 
ragione sostengono altri (v. GJmOKt;, o. e. li. 262-267, v. PAUSAI\IA L G. che 
pone l'avYenimento. la battaglia d' Ipso, Y. ancho S'GIDA. A·fJll~\:pf.O;). 

XVIII. 38. 8 XXYIl. 12-
(3) P AUS},.XIA, 1. 7. 
(4) o. c. III. :2GG. 
(5) XII. 550 b. 
(6) STRABOXE, XIII. 624. v. BELOCH: Hist. Zeitsehrift l888. p. 510 sg. 
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dell'unità di tutto il regno: il re d'Egitto si riserva 

la speranza e la prubabilità di codesta unione 1 fidanzando il 

suo ereditario, con la di 

ancora troppo giovane peI matrimonio. Percbè non l'avrebbe 

fidanzata al figlio a cui sarebbe pur do-

vuta spettare una del regno, c precisamento non il t81Ti-

torio principale? Ad una tal soluzione non si pensò appunto, 

non la divisione dei territori si supponeva, bensì 

1'unificazione se ne sperava e C8rC'r1\-a. 

Alla morte di I infatti l' l1ccisione di per 

opera del fratello Tolemeo F ilopator, non fu originata 

dal non voler concedere la del regno che 

dalla divisione sarebbe ma dalla paura che le 

simpatie dei mercenari per il , e l' della 

madre Berenice che lo favoriva l non riuscissero balzar lui 

dal trono. A che altrimenti avrebbe ucciso pur Berenice, e 

l'innocuo L::io Lisimaco l vissuto fino allora lungi da ogni pre­

tesa di dominio? 

ci 

Fino Tolemeo 

fornire 

e non si ebbe 

Vediamo ora in 

il essendo unico erede non 

si ebbe la pretesa divi-

non era 

condizioni si è vorificata tra i l'O 

cho al diritto A~r,rh1h"",·,r. non sia dovuta 

La morte di ..Ll~ILL()LUV do-

lasciava la vedova 

tutti e tre in tenera 

età. Se la teoria dallo Strack sostenuta fosso la vera, mai come 

lD caso, avrebbe essere 

nessuna lotta d'ambizioni turbò il no1' 4 

male a vvonimenti, o 

'JLLULU<A,U~V·uv di "Filometore mente alla 

dovuto assegnare 

i territori. Invece 

o la 

in per la forza 

si sarebbe 
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formemente alla nostra costruzione l chiamato al trono, nella 

assenza del fratello fatto prigioniero da Antioco IV (1). 

È una conseguenza naiura10 della parte rappresentata du­

rante prigionia, più tardi, dopo le amichevoli trat­

tative col fratello insediato a Menfi come re da Antioco, parte­

cipò alla sovranità (2) 1 e quindi potè non sonL::a giustificata 

pretesa, richiodere ed ottenere una parte di territorio. 

Riunendo (') confrontando il racconto che degli avvenimenti 

svoltisi nell'undecimo anno di Tolemeo VI) e nei susseguenti, 

ci danno Polibio, Tito Diodoro e così 

ricostruirli : 

Il costante pomo di discordia tra le dinaste d'Egitto e di 

Siria, la Celesiria, di cui i Seleucidi non ristettero mai dal 

contestare il possos;;;o ai Tolemei, originò nel 1'71/0 una guerra, 

ma in cui la fortuna arrise ad Antioco IV l 

che giunse a impadronirsi di gran parte del regno egiziano 

e dello stesso re. Allora Alessandrini proclamarono Ever-

come io credo, o con come 

nrE"tnrlnéllìtH'l lo Straek (3), dalla del all' inverno del 

(1) POLlBIO, XXVIII 10 sg. XXIX. 8. 3. LIVIO, XLII 29. 5 sg. DIOD. 
XXX 14 sg. 

(2) Ed è notevole che dapprima non si pensi affatto ad una spartizione 
del territorio, ma si stabilisca un accordo sulle basi d'una cOlTeggenza. Alla 
divisi ono si dovè venire successi,'amente, quando il perenne disaccordo, reso 
nl1\JO:,,1oìltllW la coesistenza di due re, ad Alessandria. 

o. c., p. 34 e 183 (Cron. Tabolle). Il racconto di Liyio, XLV. 13: 
Ptolernaei legcdi, c017l17lZtni nomine 1'egis et CleopatTete grcdias egerunt 
non in alcun modo soryire allo Strack, poichè yj si appunto di 
ambasciatori di Tolemeo (o non di Cleopatra) i ringraziano sÌ com-
numi nomine, ma del l'C, ti di cho non è noppure chiamata regina. 

Altroye è vero: Alexa,nd9"ùzi ab Pto7emaeo et 
Oleopcdrct ma è ovidente, o lo riconosce 
lo stesso StracI;:, che non si del' o dare molto peso a tali frasi, lo 
stesso LrvIO 13) parla d' un'ambasciata dell'anno lDO, mandata 
da « Tolemeo e Cleopatra » 1'CgCS regGs più yolte l11entovati, e 
tuttavia è certo che questa non al potere sovrano. 
L'incostanza dello storico latino nell' uso di tali formulo. 44 docu­
mento Ptolemaeum regell'b esse) deve farci astenere dal trame 
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169. Antioco si rifiutò di riconoscere al nuoyo sovrano il diritto 

di conchil1dere la paeo, e costretto a ritornare in Siria, lascÌò 

Tolemeo VI a Menfi, nella speranza che i fratelli venissero a 

reciproca guerra: invece si rieongil1nsero o regnarono in;. 

siome molto probabilmente anche con - sulla 

base assoluta di dritti o di 

Alla fine del 164 o al dol (1), Ever-

II cacciò il fratello e solo, su tutto il territorio. 
Poco appresso Tolemeo VI tornò e si addj\~enne ad una 

zione l por la il ricevette l' e , il 

minore Cireneo non si mostrò soddisfatto e piatì presso 

il Senato romano, che accolse i reelami e s' per una 

cessiono; finalmente si yenne a guerra nel-

l'isola di dove ebbe la in modo amd cbo 

rinchiuso neJla città di , fu ridotto estremi. Tut-

tavia potò a eondizioni , riebbe il dominio di 

Ch'one ed almme città dell'isola eon un annuale tributo 

di grano 

Non è ehiaro che tutta l' di contrasto va 

conclusioni. Il plurale nel caso prcsente è facilmente 
la moglie di Filol11etor, e sorella di lui e di era rimasta alla corte 
d'Alessandria col titolo o col grado onorifico che aycya precedentemente, e 
perciò Li\"io di ?'cges. To1emeo VI , da :\Ionfi, m:1ndaml'j ambascerie 
ad Alessandria, - dietro eceitamcnto ddla che per lui doycya rap­
presentare colà il suo diritto, -- si l'Ìyolge prima a poi al fratello. poi 
al consiglio del trnno, ma che ? In qucsto accomunamento yediamo 
soltanto chiaro l ch' non yohnt cODsidcnU'e come legittimo p7.~t),StJç:, 

il fratello. Del resto non credo che di\"Emuta usuale -
èt la, basse époque a,lexa,ndrine -- (cfr. HOLLEA11X Rev. d. Ittud. Juù;es 1899, 
p. 16~J) per designare il re e la possa fornire alcuna proya, 
in fayore della della rogina al potere. Anche noi oggi usiamo 
costantemente <, i son'ani cl' Italia, di Gormania etc. " per indi-
care il l'e e la regIna d' Italia, l' imperatore e l' di Germania, 
ma a niuno storico futuro potrà yonire il dubbio che il potere so','1'ano, nelle 
nostre attuali monarchie costituzionali 1 sia stato da altri che 
dal re. 

(1) LIVIO, Per. XLVI. VAl.ERIO J}1A.sSL:ìlO, V. L 
DIODORO, XXX. 23. Per, XLVII, 
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attribuita non al principio della divisione ereditaria, ma al 

dritti che Tolemoo Evergoto poteva accampare por essero stato 

proclamato re? 

Lo Champollion, non so a qual fonte riferendosi, dice che 

la divisione fn fatta da Popilio Lena secondo le leggi del regno. 

Intanto di divisione Tolemeo VIII non si trovò sod­

disfatto, e ad ogni modo, poichè il eontrasto era sorto per 

il possesso della corona l Popilio dovè riconoscere che lo pre­

tese del fnltello minore l derivanti dalla sua proclamaziono a 

re non erano ma poichè «le leggi del regno» p1'o­

come el'pde del trono il primogenito l pensò che il 

fratello minore dovesse trovarsi contento di una porzione del 

dominio l porzione a cui senza il concorso degli avyenimenti 

non avrebbe potuto pretendere in alcun modo. 

II morì nel 116 - fin dal 145 aveva cinto di 

nuovo la corona di tutto l'Egitto - (regno uxoTi et alteri utn: 
ex flliis quem ~'lla (l'elido (l). Questo testamento con~ 

traddice in modo ad ogni 

una falsificazione dell'am biziosa vH30[)at:ra ma comunque, da 
"1',:>0(1-011-" l niun territorio esso che al figlio 

sarebbe (2). È vero che la 

gliel'e come associato al trono Soter II 

fece ottenere ad Alessandro kun e Zeit 
non subito se talo di regno gli fosso 

diritto preditario?) einen Theil des Reiches als 

, ed ebbe infatti con una 

e con il diritto di 

in non l'applicar.iono del 

ziono di 

da III ? 

(1) GI11ST1KO, XXXIX. 3. L 

vede 

l'attua­

testa­

testi-

(2) Alla fine dello stesso libro) Giustino dà la notizia che Evergete 
lasciò la Cirenaica ad un altro figlio, ma trattasi di un bastardo, non 
vi si può riscontrare in alcnn modo della teoria da altri sostc~ 
nnta, V. la spiegazione di questo fatto § 10. 
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monianza in Pausania (1) 

bcvTCQa Èe; Ti]v 

loY(PJ Tq3 bE EQYCf:J bt' avwv 

Evidentemente, ci troviamo in un 

/d;v 7(j3 

(J/).ovaa clval rpofJcQwTÉQa. 

della storia dinastica 

"V~'J.LLJlLU\_·U) in cui il diritto ha raramente, e incompleta attnLl= 

zÌone e domina invece la volontà prepotente di 

membro dena reale 

Potremmo fermarci qui, perchè la storia ulteriore dei La­

ci mostra come alle antiche norme del diritto, si vada sem pre 

mancando per la influenza di Roma 

anche nelle faccende di politica interna. 

Poichò gli Alessandrini nell' 80 a. C, riconobbero come 

re Tolemeo un e forse noppur 

dell' altro illegittimo fratello cui fu assegnato 

da dò dedurre formule per il diritto dinastico Non permesso, 

per quanto dica cwn 

rege}}z Ale:x;andrùli l eode/n ~ure regnan-

tem » etc, Cicerone ha ma a'i'rebbe 

torto chi volesse tirarne conseguenze in favore del 

della rlivisione: secondo il diritto nessuno 

dei due del 

era stato loro lo avevano 

eodenl z·ure. 011 forte valore hanno lo altre 

serl reg nwrt ad se et ad Selenern 

matrenl suam, arbitrabantnr. Entrambi 

Soter elevano ma solo in 

essi soli e la loro madre, la 

Tolemei: la del diadema sarebbe vonuta 

di 

costi­

dei 

fatta 

riconoscere e valere In verità l sarebbo stato 

strano - trattandosi di discendemti cho le circostanze 

della corte avevano cacciati fuori dell' - cho uno solo 

dei fratelli si fosse a sosterreme diritti. 

1. 9. 2. 
(2) PTO domo VIII, 20, 

In. Verrem IV. 28. 

pur il 

§ ,A C'Hl spttrr'l'A LA SUCOESSIONE 

pa1'mi di potere con sicurezza affermare che 

della divisione territoriale l da altri accettato 

come molto yerosimile o 'l"ero, debba essere escluso dal diritto 

dinastico CV"JLJ.HU'-'V, poichò ogni qual volta una divisione si veri-

da speciali necessità, dalle contin-

genze politiche, o dalla violenza di chi disponeva effettivamente 

del potere, conclusioni appariranno anche più logiche e 

dinastico 

metta la 

quando non si ad ogni costo identificare il diritto 

l col diritto prÌ\'ato greco) ma se ne am-

da quello in nella casa 

reale di Macedonia. 

n testamento dianzi ricordato di Antioco offre una 

prova ovidente dol come nella dinastia seloucidica puranco, fosse 

l'unità di tutto il regno nelle mani di un solo erede. 

n testamento infatti non fa del fratello minore di "-.JV'>'VL"_V 

Antioco Ierace. del primogenito è 

fonti. Cito, senza la pretesa dal 

. 2. cO (yE 

2'dcvuov J U a {} , 17)' t u i a v 

Ed altre testimonianze 

dare e molti « ex silentio » ma 

aVTWV) 

l'i COl'-

oppor-

111l1O sarà l'attenzione a in cui si ò verificata 

una divisione del regno, o la successiono del l'amo 

nito ) por vedere se siano dovute al diritto dinastico allora 

La guerra fratricida tra Seleuco II ed non 

fu VJ.J.",L.uI'~~C\ da una sui limiti dei territori del retaggio 
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paterno spettanti a ciascuno, ma dalle condizioni di tatto, i n 

cUI allora si troyarono la corte o la condizioni per 

cui le del « rapace! » fratello minore l sor-

gere e affermarsi finoaci ottenere il riconoscimento da 

del successore. Soltanto il 241 AntioC'o II 

era morto nel 246 - il fratello di rimasto 

nell' Asia 

di 

appoggiato dalla madre Laodice e dal satrapo 

Alessandro levò la di essere riconosciuto como 

delle difficoltà in cui Seleuco tront­

vasi per la sconfitta subita da To1e111eo L 
« Seleuco, alla lettera le del Beloch (1), dovè 

lasciare ciò che non aveva » e si 

yenne ad un trattato per il AntioC'o fu riconosci uto como 

re al di qua del ma, si noti sotto l'alta 

so\'ranità del fratello. Anche il soprannome che dalle fratricide 

ambizioni derivò ad Antioco, è un indizio del come il diritto 

non entrasse per nulla tra i moventi del suo Se la con­

tesa si fosse per la divisione vointa dal JiriHo el'edi-

le buone di si sarebbe 

guerra, e avrebbe di 

esercitare nominalmente e di fatto l'alta soyranità sul territorio 

di Antioco j e soltanto la di Ancira 

l'avrebbe riconoseÌuto signore indipendente dell'Asia :Jrfinore? 

Seleuco in aveva considerato sempre e 

r intero regno come suo, tanto vero cbe non arrestare 

i di il Tauro cereare di 

salvare l' Asia Minore J e poco appresso 

in dote alla sorella Stratonice a 

l\f.itridate re del Ponto. 

Alla morte di Seleuco non si in alcun modo pen-

sare ad una divisione del regno tra Selcuco III ed Antioco 

Hist. 1888 p. 505 «Seleukos 1nu8ste qe~!eHelu;:n 
was 81' xu hinde1'n, n'l'cht die Macht hatte », 

. p. 45. 
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nò ad una correggenza di quest'ultimo, pOÌchè anche iscrizioni 

cuneiformi babilonesi nOfninano soltanto il come re (1). 

Antioco durante il rogno del fratello si trattenne nelle pro­

vincie orientali dello stato, vivendo in linea di diritto quale 

1 pnr essendo èU11missibile che in realtà avesse larga 

parto nolle faccende di gm-orno, sebbene nulla ci autorizzi ad 

affermarlo. Soltanto dopo l'assassinio di Ceranno (226), Antiol'o 

ereditò ed e territorio. 

La fantastica esistenza cl' un figliuolo di Seleuco III l 

non farebbe che confermare la nostra ma in realtà il 

ricordato in una iscrizione trovata a Seleucia 111 Pie-

ria (;{) 1 non ò di Autioco III 1 il fu 

correggente, al 

E qni abbiamo una nuova conferma di riò che vado soste­

nendo , perchè soltanto a causa della morte di An­

tioc'o, Seleuco IV potè cingere il diadema, e senza partecipazione 

di alcun altro. Infatti soltanto molti anni dopo la sua salita al 

trono di richiamare il a 

certo tornava iu l non certo per dividere il regno, uome 

ci è tra l' altro testimoniato dalla lentez7.a con cui Antioeo IV 
compì il , « en touriste » (4). Quali ragioni abbiano 

indotto 

vinetto 

fratello 

deva 

ostaggio il proprio figlio gio­

dena corona, in cambio del 

Certo il re non ere­

violenta 1 di cui tra brevo fu vit-

e spenì\Ta frattanto che il nuovo ostaggio avrebbe 

tornare in essendo Antioco ancora in Atene l 

aVYOnlle 1'assassinio da Eliodoro il quale cercava 

(1) Zeitschrift fiir VIII. 1m!. 
DROYSEX, III. 532-3 o. e. p. LXXXIV. sg. 

Questo Ò ammosso aneho dal NmsE, II. 172. 
(3) O. 1 G. III. 4458. 
(4! POLIBIO, XXVI. 1. 10. XLI. 20. 8. L 10. 1. 

ApPIANO, Syr. Mi. 
(6) Che ai Romani Antiooo non sGmbrasse sufficionte? 
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d'impadronirsi del sovrano Antioco allora, aiutato da 

Eumene II di Pergamo e dai fratelli di costui (1), riuscì a cac­

ciare l'usurpatore ed a la corona; ma questo av vo­

nimento, date le circostanze in cui si è verificato 1 autorizzare 

l' che la suceessione al trono, presso i Seleucidi, non 

fosse strettamente , ma anche collaterale? Come non 

avrebbe potuto, o avrebbe dovuto Antioco l affret-
tarsi lui ad abbattere 

trovavasi noll'assoluta 
il minorenne legittimo eredo 

di agire l almono immedia-
mente, essendo a Roma e come ? Non 

do' tentativi sin d'allora fatti da Dometrio, perchè il Senato lo 

andare a rivendicare il suo diritto? Anche l' assassi-

nio di un altro di commesso, come 

dal successore, viene per altra via a confermare i diritti del 
ramo 

Ma fatalmente, d'ora la dinastia seleueidica (3) do-

veva dibattersi tra le spire d'incessanti lotte il di­

ritto di Demetrio era certo , e tuttavia i discendenti 

di non si sarebbero omai acconciati alla rinuncia. II 
colo Eupator, fu sin dalFetà di tre anni riconosciuto come co1'-

1"L>,ru>'I::.n1'L>, ed alla morte del , avvenuta sei anni 

lasciato erede del diadema sotto la tutela del ministro 

scartato da Lisia· Demetrio 

da non avendo dal senato ottenuto ascolto alle sue pro­

teste, e recato si in per reclamare il trono , fu 

volontieri accolto (4), come il vero sovrano e ottenne 

senza il 

La contesa non 

da Antioco IV , fornendo 

alle s'inventò un 

la discendenza 

A cR!· SPETTA LA StrCCRSSION1ì 

aiutato da Tolemeo VI s'impadronì del trono. Si ebbero 

un discendente del Bala e un preteso discendente l che lotta­

rono successivamente per la c:orona l con relativa fortuna; ma 

delle costoro sarebbe ozioso occuparsi. Tornando invece 

al ramo della reale possiamo facilmente con-

statare; come le antiche forme di diritto facessero ancora sen­

tire la loro influenza, perchè dopo scacciato Alessandro BaIa, 

il solo Demetrio II ottenne l'intero regno, laddove il fratello 

minore AntiocoVII Sideto subentrò quando il primo caddo 

in mano dei Parti. Siffatta intluenza si può pari­

menti riscontrare, pur nonostante l'opera violenta di Cleopatra 

Tea , alla morte di Demetrio II - ritornato sul trono 

nel 130 - fu re il di lui Seleuco V, 
e dopo l'assassinio di quest'ultimo, Antioco VIII Gripo. 

Potremmo fermarci qui, i turbinosi avvenimenti 

seguiti nell'ultimo periodo della storia seleucidica non possono 

fornire docisivi elementi (1), tuttavia non sarà inutile ricordare 

che successore di 1 fu an:dtutto il solo primogenito Se­

Ieuco , e rhe l' ultimo re della dinastia, era 

rampollo del ramo cadetto di Sidete, ma primogenito di Antioco 

Eusebe. 

L'assoluta dol de' figli si può facil-

mente affermare anche per la dinastia che regnò a 

dinastia la cui breve ma fiorente storia, offre un materiale 

relativamente Hl genere per la nostra e di 

sufficiente chiarez7,a per la che ora ci occupa. 

Pui' innanzi che per di Attalo I, da semplici dinasti 

signori di assurgessero alla regia dignità, la suc-

cessione fu secondo il diritto ereditario della corte 

macedonica. Mancando naturalmente di Filetero 

(1) La divisione territoriale. ayyenuta tra i fratelli di Seleuèo non 
prova evidentemente nulla in favore di questo 

(2) Alcuno ha di rivondicarne la yirilità, ma non so. con quanto 
frutto .. 

4 



questi adottò il figlio del fratello secondogenito, El1mene I (1), 
ed essendo questi morto nel 241 senza discendenti, subentrò 

come dinasta il maggior figlio del secondo fratollo di Filetero, 

il quale si fece proclamare {JaOl},cùç nel 229/8, in seguito alle 

sue vittorie su di Antioco Ieraee (2). 
Attalo I 197 a. a differenza dei suoi predecessori, 

lasciò quattro figli maschi dei Cl nali il solo primogenito assunse 

il potere e la dignità regia. }\Ia poichè successore immediato 

di Eumene II non fu Attalo III Filometore, ma il frateHo del 

l'B, Attalo II l - di ciò troveremo la spiegazione in uno dei 

paragrafi seguenti (3) - ò necessario che fissiamo sin da ora la 

posizione reciproca di 

l:entela. 

due ultimi, nei di pa-

Nel 172, Attalo, iI fratello di Enmene II, considerando 

come realtà la falsa voce della morte del re tornante a Per-

gamo da Roma, prese il diadema e diede la parola d'ordine al 

comandante della cittadella, come successore al trono. Al ritorno 

di Enmene, Attalo si ritirò ne1la condizione, ma nel 

si era, secondo verificato un altro grave avve-

nimento. Il fratello del re, per ragioni intime o di opportunità, 

non certo per pretese che la creduta vedova potesse vantare 

alla corona 1 cercò di unirsi in matrimonio colla Stra-

tonice e, a giudizio d'altri, vi riuscì. 

Livio (4) e Diodoro se non parlano dell' unione come 

realmente avvenuta, non si veramente in modo da 

(1) Di adozione non si ha alcuna prova diretta, ma in una 
iscrizione riferibilo al tempo di Eumor,o I si : (Insehrift. v. 
l<FI!l2'1"f)ç Q tÀa'tCt.tPc,u, con la testimonianza concorderebbe di 
Lael'zio E')!érl)ç (; t:;0 <I>,hn~p0u. Il 
gamo~ p. 8. 

V. Hist. Zeitsehr. 1888, p. 510. 
(3) v. ~ 9. 

XLII. 16: nam. et cum ZI, ore et praefecto tanquam 
iam lutud dubius he?'es est locut'lts. v. MOlVE\ISEN: Ilermes 1875. 
p. 118 Lù;ùts hat d'le nichf eben saubere Geschichte ins llfom.lische 
umgesetxt. 

XXIX. 34. "A no:.ì,oç È7ts1tì,O:'Y."I) 1:ri ~o:.mÀLcrcr~ 7tPOXStpOtSPO'l. 

§ 7. A cm spJ:.jrTA tA str6CESS1ONE 

laddove d'altro lato , la dà ('ome effet-

tivamente compiuta. Il Kopp (2) seguito poi da Riccardo Bohn, 

e dal "\Vilcken j non solo sostiene tale modo di vedere, 

ma riportandosi ad un passo di Polibio, cerca pure di dimo­

strare che dall'effimero matrimonio nacque un figlio (171), che 

fu più tardi adottato da Eumene (-1). Non so indurmi ad accet­

tare questa conclusione. L'argomento è per vero poco pulito l 

per cui il K6pp, nel suo artieolo, facetamente si duole di non 

aver trovato in a1tri tempi, chi volesse opporsi alla sua tesi 

ob TJwtronarwn et vil'ginwn verecunrliam; quindi sarà lieto della 

discussione. 

Absint 

(1) De frat. amore 18. ]I. 489 't~'1 yU'I'l.tX.'l. I:OU à0E),cr OU !'tp'l."CoVtX.'IJ'i 

EYYJflE %'l.t G'J'IY)ÀOS'I. e Reg. et imp. a,pophth. 18-1 6 tX?ù:ç6ç; Cl'ho') ~EptAs!lS'lOç 
't6 Òd0Y):1% x. 'l. t d"t'J -ru'nL:'l. Y'l) 'l 'Y.ç È~'Y.CilÀ"JG2. l\~entre sto l'lvedendo l~ 
bozze mi è dato consultare USSI'\'G, pp,rganws, Berlm 1899. A pago 39 COSI 

scrive lo studioso danesE',: ... er (Att31o) warb sogar gleù;!z 'ltm d'~e Ko-
Stratonike. die To(:hter des Konigs von Kappadokien und d~e Ehe 

. worden, falls es sich nù:ht ?iJ/Ir rechten Zdt he-
!latte dass die Nachrù:ht V01n Tode des Konigs iibe1'eilt wa,r. 

Egli ha perfettal~18nte ragione j ma i passi di Livio e di P~libio, su o~! 
unicamente si basa (v. p. 122 n. 45) non ser\~ono punto a dImostrare 010 

ch' sostiene. Gli da mc addotti mi sell1bl'anoassai più con-

vincenti. 
(2) Rhein. M~ts. XLVIII (18~)3) P', 154. Il mah:imonio ~ ~mmesso anche 

dal MOlllmsen, (v. p. 50 n. l) ma perchçl sarebbe un'llumoralIta avere sposato 

una vedova? 
(3) PAULy..:\VissowA" II, 21.70. ~~". f • ,. 

(4) Noto incidentalmonto etle gm Il RANGABJ<;, n.on so se peI convm-
zione o per svista, aveya il su questa vIa. ~nt. Hell. p. 266 : 
et Attale 111 ou Philometm', le (i.ls d'Altale 11. Anche Il PJ;~DROLI, o. e. 
p. 59 aderisce all' ipotesi del Kopp. Nel P~rg:t17'l~ di PONTRE~fOLI :t COLLI-

GNON 1900) a pago 37 si legge: l1Aad -lI ')I!!! ~ee~lernent 
le d' Eu,mène ou bien COJnme le l'aconte Plzdctrque (.) eta~t -~l seul-

t fils ' né de l' union l:Jassclgère de Stratonice et d'Attale 1nen un ' , . . 
alors que celui-ci, au, 'inament de l'attentcd de Delphes, put ~ro:M'~ un ~n~ 
stant que la reine était vettre? Plutarco non racconta nulla dI sllmIe, anZI 

oS"I'a dJ' cI'edere alle discendenza di Attalo III da El1mene. De frat. amore 
Hl L • ~. • ~, 
ltl p. 489-90 a p. 'i..;:O:1-Cl'/(>n:Oç; 'l.·j~0!) 7tCt.VjU:,V OU0S 

g'i 'i)&éì.Y)os'l Zx. I:Yjç; -ru'lCt.'.'l..6; tX'IS',S0R,x, 't"'l.0~O'YJç 7to),?,1..x..,ç (?) ciì,~,i() "C6v 

ÈX.S[V0U mxUJoc &psq;Ct.; Y.Cl~ à'lòpo):/Y..ç; s'tt çW'1 È1ti&"flx.s tO ÒtCt.0"1)llCt. 'Y.'l.t ço:.O',-

Àsoc 1tpoO"Y{'(OpSUCiSV ~?) 
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Ecco le parole di Poli bio (1): OvobuJ) yde ù.valJdJélYJdvor; 

lrvyxavé xaTd qxvOlV Vlòr; cl})., ai:up o flETd mVTa OtaOéça,uévoç 

Ti]V àeXryv» e Livio (2) così traduce: nec[hun eninz agnoverat 

eUJn qui postea regnavit. Polibio; si serve di questo inciso, per 

spiegare come il medico Strati o ) inviato da Eumene a Roma 

per richiamare il fratello, potesse dire ad Attalo che il re 

avrebbe lasciato a lui il trono, non avendo figli. 

lo non credo neppure sufficientemente provato il congiun­

gimento con Stratonice. Per quanta incredibile mitezza e ras­

segnazione ultra-cristiana, se m' è permesso l'anacronismo, si 

voglia attribuire ad Eumene, non riesco a persuadermi come 

egli avrebbe potuto sopportare in pace la penosa e ridicolissima 

posizione creatagli dall' involontario adulterio, perchè, si badi 

bene, nè Attal0 nè Stratonice furono allontanati da Pergamo , , 
ma a vivere alla corte l'uno accanto essendo 

i due mariti in perfetta armonia. secondo i più (3), Eu­

mene l soltanto dopo questo avvenimento l avrebbe avuto da 

Stratonice la gioia di divenir , essendo anteriormente 

trascorsi circa venti anni d'infruttuoso matrimonio. 

Ma v' ha di più: Livio racconta che il re in prinw 

congreSS'll non temperavit quin uxoris petendae praematuram 

obiceret e se confrontiamo passo 

con le parole che Plutarco attribuisce al re, vedremo che l se 

ancora: onéVOé 

detto Eumene J ed 

marito "''''-'''0""", 

venuta una realtà. 

Ad ogni nego 

(1) XXX. 2, 6. 
(2) XLV. 19. 

,",,>J""VLULUI1L'-''-'I>'-' che Attalo III sia 

(3) MOMl\ISEN. L C. p. 118 o n. 3. 

di-

PLUURCO. 1. c. Non vorrei es~el'e accusato di alla 
lettera parole del moralista di Cheronea io voglio invece soltanto dimo-
strare come tutto il suo racconto non meriti fede eccessiva. 

§ 7. A CHI SPETTA. LA SUCCESSIONE 03 

di Attalo II e di Stratonice. Giustamente il Kopp j 

ritiene che nel 159 Filometore (1) fosse ancora un fanciullo (2) 

e nel 152 ancora poichè Polibio lo chiama EU naiç -

probabilmente solo per significare, come altrove (3), credo, che 

non aveva ancora raggiunto la maggiore età - ma l'ironia 

del K6pp, non mi sembra giustificata: itaque l)e1' viginti (ere 

artnos, spes libero'nun EUnZClle7n fe{ellit. At sen'or etiam Abra-

-harno proles data est, ~'taque non est cur Eunzenmn pat1'is 

honore pn:venlus. Egli dimentica - poichè non lo mette in discus­

sione - che Eumene, secondo le fonti migliori, avrebbe avuto 

un altro figlio illegittimo, Aristonico (4); il che proverebbe la causa 

della sterilità del matrimonio legittimo risiedere altrove J e se 

cos1 è, come avrebbe potuto tanto facilmente fruttificare l'adul­

tera unione dei eognati? \5) Il }1'rankel (6) era indotto a respin­

gere l'ipotesi del K6pp perche possediamo epigrafi in cui Eu­
mene è detto padre, ed Attalo zio di Attalo III, ma il secondo 

risponde, che essendo quest'ultimo stato riconosciuto come proprio 

figlio dal primo marito di Stratonice, la formula non deve me­

ravigliare, come è concepibil o una tal dicitura dopo la morte del 

re, quando il genitore naturale era divenuto re alla sua volta, s'era 

(1) v. cap. IV. 
(2) v. STRAB. XIII. p. 624. 
(3) XXXIII. 18. 2. 

L'unico che lo accusi d'aver usurpato l' regia è VJ;;Ll.EIO II. 
4, 1 mentitus Tegiae stirpis on:gi'nem. Ma questa è la sorte dei vinti, di 
Aristonico come di Perseo: aver denegata dagl' interessati e dagli storici 
poco sereni perfino la della nascita e della paternità. Del resto 
la cles de Pergame fut plus Tamifiée que ne l'indiquent 
les textes littéraù"es, HOLLJ;;XUX in Revue des Étucles G1'ccques i nfillet-octo­
bre 1902 p. 308. 

Il l'acconto di Plutarco, secondo cui Attalo Filadelfo avrebbe avuto 
la morte del fratello figli da Stl'atonice, è fanta-

stico. Basti considerare l' etii, che la regina avrebbe dovuto avere. Anche 
Attalo del resto aveva oltrepassato la sessantina. Y. MEmR, Pergamo Reich. 
in uncl Gruber Encyclopadie) p. 410 e 411, FRXNKEL, o. c. L p. 169. 

(6) o. c. Nel numero 248 L 39, Filometoro stesso chiama Attalo II, 
zio xiyÒJ xcd "AHCÙOG r:; il'sf6~ /-101). 
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congiunto legalmente con la genitrico, ed avova tutto l'interesse a 

mettere il] chiaro i suoi rapporti col figlio di sua moglie, per fre­

narne le possibili jmpazienl';O alla successione? Perchè Plutarco, 

che pure ammetto il temporaneo matrimonio doI172, e mostra di 

sapore tanti - sèbbene inesatti o falsi - senz'alcuna 

LU'A''-'UL .. Jc\JUD, avrebbe scritto (l): à2J.à y.al 1:c},Evrwv 

bedvcp (Attalo II) 717v ì!1Jì'Ql%Q %Ctl 7:17V {Jao{},dav ànÉ},tncv àv{}' 

WV EY.clVOç ovoÈv È~ Éavrov 7:ÉY.1JOV lHJf.!é'lpc) no22WJJ ycvojiÉVOJ1! (2) (?1) 

lÌ }, }, d 7;cj5 E v p É v o v ç v l (/5 /JuolÀdav EU (?) r.p'''Lf.nfll 

Jifl..,UC()W]{E? Ma voniamo alle di Poli bio e di 

cipalmente tratte in campo dal IGipp. La traduzione giustis­

sima che Livio dà delle : necdum en'im agno" 
'Cerat ewn qui ]Jostea 8 

con lo Schweighauser, fanno dire il 

da coloro (3), i 
Polibio necdwn enirn tunc 

in hwern editus erat 'il le , ei zn 
regrw sllccessit: ùlsolentiore quadam notione quae tamen a 
nliquo verbi usa hltudquaqllwn a))!wrrere 

osserva 

". ? 
W)J I intende, come ha gia visto il Casaubono, 
nondl.Dn enÌ1n pro genu'ino eills ('Zio declaratus el·at 

postea ei successit, ma interpretazione, dice lo 

seguito dal Kopp 1 non intendersi pei ricono-
scimento d'un 

Graecl; - non 

'J'atione 

dicùnus, ex concubina nato: 

genJlanU8 

nurnquwn 

(l) T e,t, ct}Jophth. p. 184. Cfr. De frat. amore 18 p. 489-90. 
l~on c' e neppure di soffcrmarsi a dimostrare 

di questa storiella. 

o. c. p. 346-420. Krit. p. 274. lVlEISCE[KI~1 
SY1nbolae p. 27. 

§ 7. A CHI SPET'l'A LA SUCCESSIONE 

conchiude il Kopp, Attalus - teste Polybio (1) (?) - Eumenis 

filius omnino non 

E perchè ergo? 
Invece, a mio giudizio, si deve conchiudere che El1mene 

riconobbe come legittimo il proprio figlio naturale) cioè avuto 

non da Stratonice ma da altra donna, pur ammettendo) anzi 

appunto perchè y.ard f{JVOIV vioç, significa fllius genuinus. 

Q')0S7rW 

li'Jrx0E0E~ypA'J0; È\:0'YX~'IE 

'l..7..t~ CFlja~') !)[Q~ WV fX":"C"P 
o 

Egli (il l'o) non ancora 
ayoya riconosciuto 
come figlio legittimo 
quel figlio (naturale) 
che poscia gli successe 

E questa interpretazione, se si tengono presenti anche gli 

argomenti in precedenza svolti l cQncorda pienamente con tutti 

gli elementi dena tradizione, mentre l'altra non può non urtare 

in molte e gravi difficoltà. 

Potrebbe sembrare non facilmente spiega bile l' aver pro­

tratto di qualche anno dalla nascita questo riconoscimento, ma 

in verità perchè Eumene avrebbe doyuto affrett&rEd a ricono­

scere come legittimo il frutto cl' un amore, diciamo così, cxtrad 

legale? Chi gli avrebbe impedito di farlo quando per es: la 

speranza di legittimi eredi gli fosse venuta definitivamente a 

mancare, o ve lo ~lVessero indotto altre partic01ari ra­

gioni che al momento della nascita potevano non esistere? lo 

invece troverei stranissimo che il figlio di Attalo II e di Stra­

toniee, fosse vissuto dal 171 a il 167, non si sa dove nè 

come. E,umene che a ve'la aceettato con tanto edificante 

serenità l' incesto de) duo cognati, avrebbe voluto che lo scan­

dalo fosse manifesto non sopprimendo il vivente e perenne do-

(1) V. POLIBIO, XXXIII. 16 che proYa il contrario, poichè non avrebbe 
mancato d'accennare ai veri tra Attalo III ed Eumene, se 
padre del primo fosse stato in realtà Attalo II. 
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cumento della sua vergogna o lasC'iandolo YÌvere anzi alla corte , 
ma dirhiarando formalmente di non considerarlo figlio suo? E 

se spinse poi" la sua superiorità o insensibilità di spirito fino a 

riconoscere come proprio dis~endente legittimo il figlio di Attalo 

e di Stratonice, avrebbe prima tanto sottilizzato fino a 
in base a un qualunque diritto civile moderno 

o a un qualunque trattato di medi(~ina legale, s'egli era stato 

lontano dal tetto coniugale dal BOO° [lI 1800 giorno anteriori al 

parto ? Nelle condizioni j ciò mi sembra sommmnente 

difficile, e di credere che Eumene si fosse acconciato 

ad accettare anche il principio: pateT est qZfem iastae nuptiae 

denw nst1'a n t So poi a non sembrasse sufficiente­

mente provato che ua'HJ. rpVOLV v'iòç significhi filius geml'inus, 
io non avrei alcuna difficoltà a seguido, perchè appunto l'ar­

gomento principe Kopp contro la d'Eumene è 

questo: che uaTà qJ1JOLV VlÒç signitidli il contr2.rio di figlio ille­

gittimo. Ricorderò peraltro ehe la figli<ìzione,anche nel diritto 

civile moderno (8 anche llol diritto canonico: natztTalis 

et dice il dolla si anzi-

tutto in naturale e civile. La ch'ile è quella che risulta dalla 

'adozione, la naturale può essere legittjma o illegittima. Ora il 

xarà vlòç determinerebbo appunto il figlio non adottivo, 

e ciò costituisce una nuova prova in mio se si 

trattato del di Eumone avrebbe dovuto adot-

tarlo; di riconoscimento non si che relativamente 

a un figlio suo. 

Detorminata così la del fratello e del 

figlio di esaminiamo la costui ~1ll:Ge::;81une. che l'lSPOnde 

esattamente alle norme di diritto in Infatti 

(1) So che l' amico Dott. GruSFPPE CAHDI:'\~!;LI, in un layo1'o 
sulle A~ltÙ:Jzz'tà di Pergamo, di prosfjlllft pubblicazione j combatte il mio 
modo dI vodore.Non m'è possiLilo di conoscero ora C011 precisione i suoi 

. che Cf, ritengo degni di molta considerazione, pur dubitando 
che nescano a smuovere il mio conYÌncimento. In caso non mi man-
cherà l' di tornare sulla CjUl3st!lOne, 

§ 7. A CHI SPETTA LA SUCCESSIONE 57 

da Strabone (1) che il re lasciò il regno al 

e minorenne Attalo, assegnandogli come È.nl7(!onor; J il proprìo 

fratello (2). 

§ 8. 

Condizione dei fratelli minori (3). 

In tutte le monarchie ellenistiche di cui ci occupiamo l 

com' è facile dedurre da quanto son venuto finora esponendo 

e dalla esplicita testimonianza eli Strabone (4) per la dinastia 

pergamena, i fratelli in linea di diritto viv oyano quali 

lOuinat, pnr avendo di fatto una larga parte nell' amministra­

zione dello stato, e a seconda delle circostanze 1 nel comando 

dell'esercito e della flotta. Essi snbentrano nei diritti alla suc­

cessione, soltanto nel caso in cui il primogenito e successiva­

monte il e così via) muoiano sonza legittima 

prole maschile. :Ma non è difficile intendere, come un tale stato 

di cose, dovesse spesso portare ad un conflitto tra l' erede di­

retto e gli altri figli non contenti della loro subordinata 

avessero mirato ad territoriali od ana sovra-

nità. Non ci è mancata dianzi 1'occasione di studiare la genosi 

di alcuni di tali conflitti. 

§ 9. 

la minorità dell'erede e l'agnato 

Se alla morte del re il successore era ancora minorenne, 

dovova essere sottoposto a tutela (5); la tutela an-

zitutto all' di ran~o maschile; soltanto in 

difetto di agnati di questo ramo, subentra la regina vedova. 

(1) XIII. 6~4. 

(2) v. § 9. 
(3) V. VI. § 5. Determinando i diritti del primogenito abbiamo 

già del resto necessariamente parlato anche dei fratelli minori in relazione 
all' del presente 

(4) XIII. 624. anche PLUTARCO: de amore V. 20. 
(5) y. Cap. II. 
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Se nlUli membro della reale famiglia era sopravvivente \ 

oltre il fanciullo, si coll'eleggere uno o più tutori 

tra i personaggi più notevoli della corte. 

Che la regina non possa pretendere alla tutela, se non nel 

caso da me accennato, è, parmi, ovidente: Olimpiade yedoya 

d'Alessandro d' per es: e Sira l esse 

dirigere lo stato a nome dei rispettivi figli, durante la costoro mi­

norità, soJtanto perchè non esistevano prossimi parenti del ramo 

maschile È però evidente j che allora quando 

vano la ed un fratello (leI l'O, il fatto non po-

teva restare senza conseguenze. 

In duo cognati si uniscono in matrimonio, ed 

il tutore ciò che avviene pnr se la non sia super­

stite - è riconosciuto come re) con la clausola di serbare la 

suceessione al discendente di suo fratello, il vero legittimo 

erede Questo procedore non appari \'a e non era una viola-

zione del diritto ma una correziono di esso, e ciò non 

solo lo troviamo senza contrasti) ma 

anehe risulta molto sè si 

pensi ai pericoli di una lunga reggenza (3), e alla fiducia che 

certan:ente presso il popolo aveva acquistata l' ÈJrù(]onoç, mo­

diante la sna 

Filippo II l tutore del ni Aminta, eol fayrTO del 130-

Cl) In condizioni non molto diverse si vorificò la tutela della madre 
di Alessandro Magno, sul ni pote. La tutela esercitata da Tessalo­
nice sui figli dopo la morte di Cassandro, contraddire all' opi­
nione enunciata, Antipatro aWlì"a anlto numerosa maschile, 
ma non dobbiamo dimenticare che siamo in sul stabilirsi della mo­
narchia e che Tessalonice era principessa dell' antica reale famiglia di Ma-
cedonia e per giunta del grande Filippo. 

Più che sulle basi della somplice tutela da parte di Evergete II, 
credo ehe l'accordo tra e II sia stato conchiuso uniforman-
dosi al suesposto. Il nipote infatti, Tolemeo 
essere in tanto tenera età 1 e la tutela dovendo 
cessare, le cause della contesa sarebbero di nuovo risorte. 

Enzil. Paolo 8. 

§ 9. LA l\HNdRlTÀ DELL'El{EDE E L'AGNATO PIÙ PROSSIMO 59 

(l) ottenne per sè la corona, molto o certo 

a condizi')ne di serbare al la successione al momento 

della morte; al che induee a credere il matrimonio di Cinana 

con Aminta e 1 tentathTÌ fatti da quest'ultimo per rivendicare 

i suoi diritti l'assassinio di 

Dosone (2), trovatosi a esser tntore del figlio di 

Demetrio II i fu indotto a prendere la corona, ma sposò Cl'i-

seide, la rogina promettendo di restituire a suo tompo 

il trono al legittimo Eilippo. Non per altra cansa (3) si 

verificò il matrimonio tra Cleopatra Thea ed Antioco Sidete. 

È parimenti con teoria che riusciamo meglio a spie-

gli avvenimenti seguiti alla morte di Emnene II di Per­

gamo. Come ho già accennato, Strabone (4) ei fa sapore che il 
re lasciò il regno al figlio, affidando la tutela al fratello; Plu­
tarco inveee afferma che lasciò il regno G la moglie ad 

Attalo II, ma che questi già prima di morire rostituÌ il potere 

ad Attalo III. Dalle iscrizioni (6) risulta ovidente che Attalo 

Filadelfo dal 159 alla morte, ha (Jaol},cùr; o 

solo. Ciò è confermato del resto anche da Strabone, 

soggi ungo: fjJ ~È ?-Cat El'x,OO[J! ln7 (JaOi},c()(Jar; oVror; rcJ.cvrèj.. 

Il nipote visse fino alla morte dello zio, quale privato, pur 

essendo stato posto a capo di uno o più rami della publica 

azienda. 

Ecco come sono le cose: 

Attalo II, agnato più , fu lasciato come tutore l 

ma una reggenza sarebbe stata pericolosa per lo moven­

tesi tra o egli aveva dato prove di 

(1) GIUSTINO V 11. 5. 
PLUTAHCO. 1. C. Ll.ct0'l.'l'tc; ÒS i).VrJ.ç,XlXV o~ itç,w1:m .:'1j co,'xSÒ6V(J)'I, 'A '/-:~­

YO'IO'l 37':"1:(0'1 7/1. t ''C00 "CS8'1'1)X01:0ç: i).'lsq;è6'1 O'l't'l., -;.t'l.L OU'IOtX.~G'l.'l'tS; CI/)"Ct!ì ~YI'J 
WIJ!ZPrJ. "Co'1 éP,ì,(itito'), itpeD1:0'111S'I 3iti"Cpoito'i xrJ.~ "''''''''''T''V'V''''' 

!ls-;piou xcd XCt'lUyçs/,oìJç: B'l.otì,Éo:. TèpOGY)yOpSUO'l.'1. 

(3) § 4. 
XIII. 624 - Y. flui p. 50 sg. 

(5) De (umore V. 20. 
v. n. :!48. 
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coraggio abilità politica ed esperienza, fu proclamato re. Per 

evitare poi il pericolo di future contese tra i suoi probabili figli 

e l'erede diretto del trono, si unì in matrimonio con la regina 

vedova Stratonice, lasciando alla sua morte la corona ad At­

talo conformemente alla teuria che ho cercato di costruire. 

§ 10. 

figli naturali. 

Finora ci siamo occupati dei soli discendenti legittimi, ma 

non possiamo lasciare da parte i figli naturali, perchè in realtà, 

ne troviamo alcuno sul trono. 

Il diritto dinastico macedonico ed ellenistico Il escludeva 

dall' eredità e dalla successione? 

Dopo quanto ho detto sulla posi~done dei fratelli minori o 

della donna, non è difficile la Soltanto speciali condi-

zioni di fatto della non il 

illegittimi a cingere il diadema. 

(1) A Spada, il ramo illegittimo non poteva pretendere a salire sul 
trono. Leotichida per es: ana morte di (400) non riuscì a Gl'editare 
la corona sebbene il padre prima di morire l'avesse riconosciuto (cfr. BELOClI 

Griech. Gesch. II. P er quanto l'età eroica ci presenti i "J(J0~ in con­
dizioni a bastanza fayoreyoli - a Teseo infatti, secondo Plutarco (Theseus 2 

l' non avrebbe di succederc al e FUL.lLtL<;Ul·' 

tale qualità, secondo Y. 1243 sg.) non sarebbe stata 
d'impaccio a Molosso, voGo;; di o d ' Andromaca -- condizioni che 
si spiegano in parte, del resto, coll' elevata posizione sociale delle madri loro 
diyenute schiave per diritto di guerra o 1J81' l'atto, la superiorità dei 

Don è per ciò meno 8vidente. SODO ultimi che hanno soli l 

diritto alla successione. . BEAUCHl~T, o. C. p. 490 sg. e lette-
ratura iyj). Nel storico si affermare che i figli naturali sono 
assolutamente dena a,Yì(w'Cst% [r,.p"0·! Y.xl é..G~W'!, cioè della paltecnpEL-
zione al culto 8 al patrimonio della famiglia. Les enfants naturels sont 
exclus non seulement ]Ja?' leu9's frères , OlI, par les aut1'es colla­
téraztx cl' un ultr.rienr, nwis encore pcw teurs SOGurs Celo 
les-ci recueillent alors à de {its Zc/., 
à titre d' epiclères et par ]J1'éférence aux v6eo~. 

Considerare bastardo Alessandro :Magno essere, 

era certamente un modo non disinterassato di vedere di At­

tal o zio di l la nobile giovane macedone sposata da 

Filippo, ma le sue parole, riferite da Plutarco (1) l son pur 

significative per la nostra ricerca: ()lioç yàe ÒJV aVT1}ç o "'ArraJ,oç 

fv iq) nDup !U519vwv ]l a e é x 6. A é l i o V ç 111 a 'ii é (; OV a ç a li é ì­

o19'al naeà {}éWV yVl]OtoV ÈY., <fJdEnnov xaì [(}.éO-

n 6. i e a ç y é V É o {} a l (; Ul (; o X o V i 1) ç (3 a a d é { a ç . 

Alla morte del grande conquistatore, il giovinetto Eracle 

non fu preso in aleuna -- se pure l come par­

rebbe dal c(Jl1traddittorio raeconto di Giustino (2), Meleagro lo 

propose, - quando si discusse per il successore (3), e non si 

certo che se Arrideo fu dalla fanteria in 

rivolta proclamato re, il suo innalzamonto ebbe per base ilsuo 

diritto. 

Se :Filippo V fosse stato realmente un figlio naturale di 

Demetrio, il quesito parrebbe per vero doversi risolvere nel 

senso opposto, poichò Dosone mostrò ognora di rico-

noscere in I ui il erede e successore; ma non 

era un bastardo. Demetrio infatti aveva allontanato da sò Stra­

tonice, figlia del re di Siria j anehe per la sterilità di lei, e si 

sarebbe ciò limitato a generar bastardi da una schiava? 

Che Criseide fosse una captiva, afferma Eusebio (4) 1 ma ciò 

è inverosimile, lecres Gerede, come dice il Beloch Perchè 

mai l'avrebbe successivamente ? 
Nè a sostegno della contraria opinione, può essere ricordato 

Perseo; da Ij"ilippo sedto a successore, secondo i più contro il 

del legittimo rampollo Demetrio) condannato a morte 

(1) Ale.:c. 9. 
(2ì XIII. I, : sg. 

(3) DIODORO, XVIII. 2. 'ET.L 0S 1:0lHW'! 'A),~~ct..V0p0U "coD ~x(nH(ùç:: tatè­
ÀEU1:'fì'l.O'COç; &71:'l.t~oç;. Più tardi, è \'81'0, Poliperconte proclamò Eracle re, n~a 

di strumento nella lotta cbe causò 
anni, dopo la morte di Alessandro. l'anarchia 

(4) I. 237 
Rist. Zeitschrift. 1888. p. 508 n. 1. 



sotto l'accusa di congiurare contro la vita paterna. Non può 

essere ricordato, perchè a torto grava sull'ultimo o vinto re di 

Macedonia, anche l'onta d'essere un bastarao. L'accusa ingi 11-

riosa, non nuova ai Romani contro re ch'essi volevano abbattere, 

ha la sua più determinata espressione nel racconto di Pll1tarco (l) 

il quale del resto non dà come certa l'illegittimità: }, i 'l' é: r a [ 

òÈ P,l}ÒÈ yvryowç cpVVal, 0' avròv 1] ovvouwvoa HP Wt}J7l7l({J 
\, f \'4 1 - r {} f" , Vé:oYVOV maorQwç TtVOç L Q)'OAlrc17ç 1 va atJ!wv rovvofla urcov-

OYJç rcal },a{}c'iv V7lofJaV.oflév}7. re. T. L, ma questa h<1 tutta l'aria 

d'una storiella. 

Se altri scrittori invero, si contentano di chiamare Perseo , , 
figlio del re, Tito Livio non ha una parola che faccia sup-

porre l'origine illegittima, ed anzi dal suo tutto, 

improntato a Polibio, si trae un ben diverso convincimento (2). 

Perseus enirn quuni in dies cerneret et 

Demetrii apudmuUitudillem l11acedonum 

(l) AenbÌl. Pa~d. 8. Amto 54. ELL\XO, Varùt Hist. XII. 73. LIYIO 

XLI. 23: Genere nuderno, 'virlute, in.7en
'
o t~:u;ore MCbcerlonwn, longo 

Demetl'ÙlS, ma ciò non indica affatto che la madre di Per· 
seo, non fosse moglie di Filippo. Poichè la poligamia, in questo 
tempo VI. § 2) non era in uso 1 si potrebbe pensaro ad una 
prima sposa l o già morta \ o allontanata per un succcssivo matrimonio 
(v. p. sg. n Il BELocH (Lct Mwlre di Perseo in Hù'isfa di Storia Antica 
N. S. lHOl fascicolo I) crede che vi siano gravi per ritenero chf: 
Perseo e Demetrio fossero fratelli utel'ini. Non si , infatti, 

dice (p. '7) come Perseo avrebbe potuto rimanero princioo ereditario, 
se la madre v. p. sg.) fosse morta poco dopo la nascita di lui, 
o se l'avessc ripudiata per passare ad altre 11OZZ0. 

A me pare invece che ritenendo i duo fratelli da duo niadri 
diverse abbiamo trorata la evidente di tutte le pretese di no-
metri o a considerarsi successoro, di tutti i contrasti tra i dlle fra-
telli l e delle dicerie sulla nascita di Perseo. Questi, dopo le 
nuo\~e nozze dtI , rimase sì, ein linea di diritto doYe\'a rimanere 

ereditario, ma non mancarono i tentativi per fargli perdere siffatta 
li; vero che non è facilmente l'adozione fatta da Perseo, 

, del fratello chc cyidentemente doveva essere minore anche di 
Demetrio, l'adozione cioè del figlio della matrigna, ma si potrebbe forse 
dare facile ed evidente a chi domandasse allora avrebb' 
adottato il fratello? 

(2) XL, 5. 

crescere et 

superpsse, 'l'liSi: u"t 

'l·ntendit. 

apurl Romanos l sibi spenz nullam 

s2e!ere ratas, ad id unwn omnes cogaationes 

Perseo temO\Ta per la perdita della succes-

sione, e avrebbe avuto di temere, se non vi 

aveva alcun diritto? (1) 

Lo stesso Perseo rispondendo al discorso di rimprovero 

che il padre aveva rivolto ai figli, per le loro contese, dice a 

un certo punto, ri,Tolto al fratello: «regnare utique viso Huic 
spel: tuae oustat gentimn obstat retustwn l\1acedoniae n'Ws, 

obstat vero otiam iudieium » o più inanzi soggil1ngo: 

« Cupit regnnm l ot quidem sce]erate eupit 1 qui transcendere 

festinat ordinem aetatis, naturae, moris lJlacedonwn, Ìltris 

Obstat frater maior 1 ad q uem iure, voluntate etiam 

patris regnwn pertinet ...... ,» e Demotrio rispondendo, non con­

testi! il diritto del (a ninno verrà in che 

i bastardi a vessero la precedonza sui figli legittimi): «Occidendi 

sui consilium inisso me videri yult, ut sciliret, maiore fratre 

tuo nt cuius iure 

iudicio regnwn , ego mJnol', in eius quem 

occidissem, sllcccderem loeum. » 

Come su questi dati, si possa contestare na-

scita al di 1 io non vedo. Parmi IH'.A.ù"V;::"VU 

ch'egli fosse il vero erede della corona, e che Demetrio, isti· 

da Roma e dagli amici, tentasse in verità di soppiantarlo. 

Non diversa era la condizione dei bastardi in Egitto. Al-

cuni studiosi hanno sostenuto che anche nel 

tolemaico 1 e nella famiglia realo 1 ninno dei rampolli era con­

siderato altri o con più ragioue, hanno am-

(1) Il § '7 dello stesso capitolo contiene il racconto dello scherzo not-
turno, ('he Demetrio armato, con aluuni armati l voleva fare al 
fratellI) ; scherzo che poteya essere di brutto gel1Gre. 

il (2) A qu.esb mia certezza ha dato Ol'a valida conferma il BELOGH: (L c.) 
. ha d:l:10strato che madre di Perseo fu Policrazia, la nuora di Arato, 
mdotta da FllIppo ad abbandonare il marito per segl1irlo in Macedonia 
spe regiarum n uptiaruJJz , promessa realmente mantenuta. 



At TRÒXO 

messa una differenza tra i discendenti da un gi usto matrimonio 

e quelli da una concubina: la designazione ad alcuni data, di 

V6{}Ol, prova ciò a bastanza. 
I vd{}Of, erano esclusi dalla successione, e il diritto non 1i 

considerava, se bene le elreostanze potessero talvolta a 

il diadema o ad ottenere possessi 

Da Ateneo abbiamo più cl' una testimonianza intorno alle 

amanti che i re d'Egitto si regalavano (1) 1 e per quanto tntto 

faccia ritenere ehe ne avessero figliuoli) non trovano mai 

(2) nella nostra tradizione storica tino alla morto di 

lemeo VIII, quando cioè alle norme del diritto, si comine-ia a 

sostituire il del 
Tolemeo da Giustino (3) o da "'ì'~'I,'H"'-'V 

come bastardo, ricevette in forza del tostamento paterno Ci rene, 

nè abbiamo notizia di V!JIJV':)lLilVLlv alcuna da dei 

eredi. Ch' egli sia un figlio naturale, non par si possa mettere 

in dubbio, come s'è tentato, nessun argomento serio si 

ha contro le testimonianze I~ui la veridicità appare 

manifesta si consideri che intervenne 

in alcun nò per sò, nè per o fratelli, nelle 

contese di corte ad Alessandria 

in di per effetto del-

(l) V. anche DlODOIW, XXX. 13. 
(2) Il caso di Filadelfo non si lJUÒ tiraro in alcun modo 

in campo. Di un di questi, mandato a go\"ornaro Efeso - ritenuto 
un avremo a nel relativo aUa 
lità del potere anche p. ma sin da ora posso dire che, per me, 
il non può essere il governatore di Efeso, e che questo gover­
natore non è un di Tolemeo II. ]'o1'se è il d'Al'sinoG e 

di LisÌmaco, 
(3) XXXIX. 6, 2, ex susceptus. 
(4) Mithrid. 121 Y6e~'ç. 

Lo STRACK suppone che debba essere considerato illegittimo, non 
sia tale in realtà, ma soltanto per non esser nato sotto la porpora. 

Poichè la teoi'Ìa dei figli nati sotto la porpora è, a mio yedere, dimostrata 
insostenibile 1 ne verrebbe di conseguenza che il diadema sarebbe spettato 

a lui per r ClM'JUlJluV. 

§ 10. I t'lGtI KATlJRALt 

l'accordo - o disaccordo - intervenuto tra lui e Tolemeo VI 
molto prima che questi morisse; ora non si dovrebbe andar lon­

tani dal vero, supponendo ch' egli abbia perciò considerato questo 

territorio come un particolare possedimento, di cui poteva di­

sporre indipendentemente dalle sorti del regno egiziano. Che i 

figli legittimi abbiano accettata, o subita, questa teoria si spiega 

molto facilmente, date le condizioni del1a corte, ad Alessandria. 

L'avvento al trono di Tolemeo XIII N eo-Dioniso v6()oç, 

senza dubbio figlio naturale di Soter II (1), e che fu proclamato 

re alla morte di Alessandro II, parrebbe opporsi al mio modo 

di vedere l ma bisogna tener presente che allora niun discen­

dente legittimo della reale famiglia trovavasi in Egitto, poichè 

i due figli di Soter e di Selene erano andati con la madre in 

Siria, quando questa, obbligata a separarsi dal fratello, vi si 

era recata a sposare Antioco e successivamente 

Antioco Ciziceno ed AntioC'o Eusebe. Contro l' AuIete costoro 

piatirono a Roma; sostenondo dinanzi al Senato che non 

volle o non potè dare ascolto alle loro rimostranze 

ad sé et ad Selenem matrem 'n"~t·t'1'H"l.·LJ 

Tegnunz 

Il silenzio degli scrittori adunque (2), o il loro modo di 

parlare de' figli naturali l l'eccezionalità dei casi in eui otton­

nero o parti di territorio o la sovranità, le spiegazioni che di 

questi casi si possono dare, l'analogia col diritto dinastico della 

casa macedoniea dimostrano come in linea di principio, i ba­

stardi, anche nella casa reale tolemaica, fossero esclusi dalla 

successione. A dimostrare altrettanto Seleucidi, basterà sem­

ricordare che Antioco II) il quale aveva legitti­

mamente sposato Laodice, compiendo il matrimonio eon la figlia 

di Filadelfo, e volendo che a n'ebbe lasciato il trono 

alla nascitura dall' unione con Berenice l si dalla 

Anche ViV.l'~ti\.Il'.I'". (Rull. L 1) neq~te gene1'e regio. V. 
ilI. 401. 

Cfr. STRACK, o. c. p. 101 sg. 

Fasti, 

5 



cAPO t. LA sUCCESsìoNE AL T1W:Nu 

prima moglie e la dichiarò concubina, affiuchè, evidentemente, 

Seleuco ed Antioco non potessero vantar diritti a ereditare il 
trono paterno. 

Le parole di Polibio, che ho dianzi largamente commentate, 

provano con evidenza che non si potrebbe desiderare migliore, 

come i figli naturali anche a Pergamo non fossero affatto con­

siderati dalle leggi ereditarie, fino a che il re non li avesse ri­

conosciuti legalmente (1). La morte di Attalo III offre di ciò 

una novella prova, poichè egli lasciò il regno in eredità al popolo 

romano, trascurando affatto un altro bastardo di Eumene, Ari­

stonico, il quale poscia elevò pretese contro Roma. 

§ 11. 

Co c usione. 

Da quanto son venuto sin qni osponendo, si ha una lucida 

'conferma di risultati rhe ho in principio formulati intorno 

al diritto dinastico nelle monarchie ellenistiche, poichè abbiamo 

potuto vedere come il ramo femminile sia escluso dal diritto 

ereditario, come la successione spetti anzi tutto al primogenito 

senza il principio della divisione, come quindi gli altri fratelli 

vivano da , subentrando solo nel caso che il maggiore 

muoia come il tutore d'un principe ere-

ditario minorenne, quando sia l' prossimo, possaginn­

gere sotto certe condizioni trono, e come il diritto ereditario 

non tenga alcun conto dei bastardi. 

(1) Infatti, se è vero quanto ho sostenuto alla nascita di At-
talo III j il medico Stratio non avrebbe potuto ad. Attalo II dolla 
immancabile successione, se il figlio naturale di Eumene avesse potuto aspi­
rarvi. 

CAPrroto SEOONDO 

Assunzione al Trono. 

Carattere della Illonal.·clda nel!.' età ellenistica. -- Le mo­

narchie ellenistiche sono strottamente ereditarie i il re è il centro 

d'una organizza2ione amministrativa l volta unicamente al suo 

servizio e agli interessi della dinastia; egli solo dispone della 

politica dello stato. 

In Macedonia la popolazione originaria, in Egitto, in Siria, 

a Pergamo, la popolazione greca e quella che in origine aHwa 

costituito l'esercito nazionale macedonico conquistatore, erano 

anch' esse divenute essenziale strumento d'una politica pura­

mente sebbene a Pergamo, sotto larvate forme di li­
bertà (1). Non molto di verso era il carattere della monarchia in 

Epiro, a Siracusa. Il re è lo l' état c'est secondo la 

formula molti secoli più tardi proclamata da I.Juigi XIV. Quindi, 

invano cercheremmo le manifestazioni d'una sovranità popolare 

che agisse in modo efficace e diretto sulla creazione del 

Azione del popolo. - Tuttavia, sebbene 1'azione del po­

polo sia divenuta man mano sempre più formale, la procla-

(1) \V ACHSl\fUTH, Die Kon/gstum del' hellen. Zeit ùzsbes. 'l'. Pergamon, 
in Historische VierteT(jahrsehnlt, 1899 p. 297 sg. V. anche KARST, Stu­
dien etc. cap. III. PONTRI~l\IOLI ET COLLIGNON, Pergame, p. 190 sg. Non è 
mio intendimento entrare a di::;cutel'o l' esistenza e 1'organizzazione del Se­
nato e dell'assemblea popolare nolle varie città delle monarchie ellenistiohe, 
ma non ho bisogno di dimostraro che laddovo esistevano, avevano funzioni 
puramente amministrative, e che pur nell'esercizio di queste, la loro autorità 
era apparento e formale. In generale a meno che non si trattasse d'adulare il 
l'e e di onori, non possedeyano alcun diritto d'iniziativa, ma sol­
tanto il diritto di dovere approYal'e (passi il bisticcio) le proposte di fun-
xiona1'i (non dico a bella posta nominati e dal l'O. 

(v. FRXNKEL j Jahrbuch. d. preus. 9. 83. ln-
p. 20-21. SWOBODA., Rhein. i1{us. 18H1, p. 497 sg. LmIBRC:So, 
de,i Greci e dei Rontani p. 76 sg.). I dati che si potevano a questo 

proposito utilizzare per Antiochia dall' iscrizione di Pergamo n. 160, devono 
essere guardati con molta diffidenza ora che Maurizio Holleaux ha si può 
dire dimostrato definitivamente che l' iscrizione non proviene da Antiochia, 
ma da Atene. Revue des Études Gt'eeques, Julliet - Octobl'e 1900, 
p. 258 sg.). 



11. A8SUNZIO~tj AL TRONO 

mazione da parte di esso è, si può dire, indispensabile; anzi 

possiamo affermare che r origine del potere rogio dalla "Volontà 

popolare non è andata mai in completa dimenticanza. 

Tolemeo I (1) ad es: l avendo scelto a snecessore Filadelfo . 

eius rei populo rationenz reddùlerat ed Antigono Dosone (2) 

cwn seditione m.inacz: ll[acedonwn clausu8 in regia teneretur . , 
,in publicW1Z sine satellitibus procedit l proiectoque in vu~gus 

d~'adernate ac purpura, dare haec eos alteri iubet. Talvolta, se 

per volontà del defunto o di coloro che lo circondavano si , 
tentava di violare le norme di successione, il popolo non si 

acquetava, e ne imponeva l' osservanza. Cleopatra III infatti 

avrebbe voluto associare al trono, alla morte del marito, il mi­

nore de' due figli; tuttavia non osò o non potè farlo, senza il 
consentimento del popolo, xaì Già rovro lUaf1m fJaalUa 'AU~av­

O(!OV l!nCl8é1J Al')'vnTlovç; ,ma la si op­

pose - lvanLOflÉvov oé ol 'wv n}d18ovç;, - fu costretta dal popolo 

a scegliere il primogenito l - ({ popu,lo compellitur maiorern 

eligere Nè mancano altre tracce d'intervento d'una volontà 

che non sia del sovrano. 

Nondimeno, nena maggior parte dei casi, 1'azione del po­

polo è puramente formale. 

Testall1.ento. - Il prineipe ereditario, secondo la formula 

documenti ufficiali 

con la 

significare che il successore fu in qualche 

corona, anteriormente alla morte del ma si caratterizza 

GmSTlNO, 

(6) Dem'eto di 1. 1 sg. - di Rosetta 1. 1 sg. 
(ti) STRAOK, o. c., p. 28 n. 3. VVILCKEN l G. G. A. 1895 p. 164. Lm­

TRONNE, 117,ser. Gree. et Lat, de l' 1. p. 253. Je crois que la Té-
pétition de eette {m'mule de ce que j la mo17,arehù . 
éta1~t héréditaire dans la maseuNne et (éminine (?) le 1'oi pouvait 
avo~r paur sueeesseur un autre que san fils (?). Cel~tì -ei de~'ait dane tenù' 
à honneur de mentionneT qu' il suecedait i1nmédiatement à san père. 

TESTAMENTO 69 

soltanto il regio, che è d'assoluta pertinenza del sovrano 

e si trasmette ereditariamente di padre in figlio (1). In conformità 

di questo concetto, sebbene 1'ordine di successione sia fissato 

dal diritto i dignitari più prossimi alla corona - morto il 
re - esaminano se vi sia testamento, del quale peraltro trovia­

mo parola nelle fonti, sol quando la successione per particolari 

condizioni di fatto, avrebbe potuto esser dubbia o contestata, o 

quando si tenta di deviare dalle norme consuete, e quasi sempre 

nel caso di minorità dell' erede per regolame la tutela 

Inco:l'onazione e Acelanu&,zione. - Nel primo stabilirsi 

delle monarchie ellenistiche) seguendo 1'antico costume mace­

done, l' acclamazione dei soldati ratificava l'incoronazione (4), 

più tardi, ai soldati, si sostituì, o meglio, -- si aggiunse - il 
popolo, intendendo sempre quella parte della popolazion0 che 

popolo dirsi. I scelti di soldati, le guardie del 

corpo, i comandanti dei cavalieri e dei fanti di presidio nella 

capitale l e il popolo, coi restanti soldati, nello stesso tempo 

o successivamente venivano convocati in una specie di as .. 

(1) V. anche ApPIANO, 45. 
(2) V. I, 1. sg. 
(3) Per il primo caso è da ricordaro Antioco II ·lh6ç, che sul letto di morte 

manifestò la volontà di scegliere a successore Seleuco, natogli da Laodice, 
per escludere il figliu(\lo di Berenice, al quale per le sue precedenti dichia­
l'azioni, e secondo il modo giusto di vedere della corte egiziana, senza il 
testamento sarebbe legittimamente appartenuto il trono. Per il secondo è 
da ricordare il preteso o reale testamento d'Evergete II, per l' ultimo 

di Tolemeo IV, di d'Antioco IV, Dosone, di Eume-
ne II etc. 

(4) PLUTAROO, Demet. 18. ApPIAKO, Syr. 54. DIODORO, XX. 53. GIUSTINO, 

XV. 1. sg. FLAVIO GIUSEPPE, Ant.1ud. XII. 9.2. (; a' 'AVT.tox0ç, rcpb fJ 1::::),::;U-

1:i"J 'Y.:ùso:x:ç <P[).~rcrcO\!, S'IX 1:(\)'1 S1;O'.tpWV, 1:Yjç ~xcr~ì,si'Xç :X:lh6'1 Èrcl1:porco'J 
x:x:&tO''t'fjç,L, y.xt òoù; wh(p 1:Ò aL(B'lì/-L:X: xxt 'tYìv O'1:oì.'~v x:x:l T,ÒV ò:X:y'T,uì,~o'l 

' Anv5Xq) 1:ip rc:x:tòl whou 't:X:U1::X: Èy'Sf,EI)O'S y.0/-LtO'xn:x: ÒOUV:X:L, oS'Y)&Stç rcpovo~ 
~O'w .. , 1:'~ç cì.~:x::pocp1); ,:x:,hOf) y.:x:l 1:'lìPY)O'n T~'I ~7.(n),s{tX.'I ÈXEl'Jq). 'Arcé&7.'IS òè 
A'I1:L0Y.0ç, E'/%'Cql Y.:X:L 1:EO'O'rxp7.xoO''C0 xrxt €Y.:X:1:oO'1:ip S'CSt. Aua(.:x:ç ò6 whou 

1:Ò'I i)·X'itX.'tOV a'f)ì,wo:x:ç 1:ip rcì,f;&Et, 'tÒV ulò') :x:0'Cou (whòç yàp srxs 
'tYìv Èm/-LHwx,v) ClrcoòElxvt)O't ~aO",Ha, xa),60'aç wh:ò'l E0rctX'topa, 



CAPO II. ASSUNZIONE AL TRONO 

semblea; si dava comunicazione del- testamento (1), quando 

esisteva, e il successore, cinto il rapo del diadema (2), veniva 

acclamato. Da quel momento era formalmente investito del su­

premo potere . .Alla proclamazione seguivallo pubbliche feste ~ 

con processioni e sacrifici ag1i dei. Dello splendore e della rna­

di alcune è rim asto ricordo negli scrittori.· 

'Avry:x),Yr'~pl'l .• - Nelle altre monarchie, ed anche in Egitto 

ne' primi tempi dell' Ellenismo, alle accennate formalità, non 

ne ma tra i Tolemei a cominciare almeno da 

Tolemeo Epifane (3), avevall1ogo una solenne incoronazione a 

~1en:fi, e ]e feste, che in tale occasione si celebravano, erano 

dette avar.,},11rYJgla 

Ohe quest' uso da allora sia divenuto costante:
1 

provano e 

il linguaggio di Polibio e lo Scoliaste di Germanico: Ùt templo 

Aegypti mos solio regio decora'l'i reges regnabant e 

S. Girolamo (5), il quale parlando d' Antioco IV, vincitore di 

Filometore, osserva: ascend7:t in .LtIemphiln" et ibi ex l1wre 

regnl17n etc., Diodoro ,e indirettamente 

la stele del gran sacerdote di Menfi (7 , che descrive la ceri­

monia eseguita per Tolemeo Neo-Dioniso. Diodoro scrive a 

proposito d'Evergete II: llw2é/ua{ov r.,aTà r~1' MéflfjJlV Èv(}go-

(1) POLIBIO, XV. 25. 3. III s'd: ò' '~llSp'l.ç; -cPStç; 'li -cÉno:po:ç; (dopo la morte 
di S'I 't0 !.1sy; J'i':{P 7l:S p'. o 't 'J ì.cp -eY); o:')ì,'~; alxo 00,lL't]OO:'1-CSç; 
ed ~Y)llO: ouvsx:Hsox'l 'roG; t7l::CJ7l:'(j~è!.ç:: xo:t "C'ljv eSpcmslxv, all'l. èè 
'w~ho,; "CoG; ICSçWVXo:t 1:00; L7l:T.SO)'ì 1/Y='W.5'1'l.ç;. Quando tutti furono adunati 
annunciarono la morte del l'e, presero alcune disposizioni l'dative, xo:l 0~(,):­

e~x'lJ'I -C'.'1è!. 7l:('):PXVÉY'lùJ2!('):'1 T.SIt),o:o/lsv'Iì'I, È'I 'Q YSYPO:IlIlÉ'ìO'J 'l)'ì ch, x(,):'to:ì,Sl7l:S, 
'toi) 7l:X'ÒÒç; sm"cPQltou; o ~x(j(ì,sG; 'Ayx8'oxi,s:x x 'l,t !ùJo(~(o'I. In Livio XLIV. 
4, leggere una descrizione delle cerimonie a Siracusa 

la morte di per la successione di Ieronimo. 
(2) POLlBIO, XV. 25. 5. l.1stà 0È "COCfHX òdò1lIlO: 'tip 7l:('):tòt 7tspt6ivts; 

(3) Inscr. Rosetta. Y. LETRONKE. O. C. I. p.270, Revue 
Égypt. 1887, p. 62. 

POLlBIO, XVIII. 55. 3. XXVIII. lO. 8. 
In c. XI. col. 713 (ediz. 

(6) DIOD. XXXIII. 13. 
REVILLOUT, L c. 

AN A KAHTHPIA 71 

vt'ofl-ÉvOV ....... uarà rovç Alyvndo)'J) vOflovç. Lo Szanto 

opina che le àvar.,}.'Yjr~gta siano feste distinte da quelle des Re­

gierungsantritts, poichè si riferiscono alla A usrufztng eines min­

dey'iihrigen aegyptz:schen Konigs, bei dessen Miindigkeitserklii­

rzmg, ma che non sia troppo preciso. Oomunque erra 

sostenendo che Diodoro, nel luogo citato, parli delle àvar.,}.'Yj­

r~gta in questo senso, perchè ivi si tratta di Tolemeo Ever­

gete II, il quale nel 145/4 doveva avere più di trentacinque 

anni, essendo Epifane morto nel 181/0. Ma anche Polibio vuoI 

chiaramente indicare le feste per la incoronazione, la quale, 

per gli eredi minorenni, com' è naturale l non poteva aver 

luogo che quando avessero raggiunto la maggiore età: ual %arà 

ròv avwv uatgoJ!, ual negì rov {Jaol},Éwç IIw),éfla{ov ngoç­

nwo1Jwç Wtç :AXWOtç, ()lOU yÉyovél' avufi Tà 'polu'ofléJ!a yfyvc­

o8at wìç {Jam2évolv, oTav dç 17},t%{av f),8wow, ~AJ!a%}dlT17gta l ma 

quelli che l'età maggiore non devono raggiungere, le celebrano 

senza bisogno d'attesa. Lo stesso concetto, secondo mo, si ricava 

dall'altro luogo, dove parla di quoste feste a proposito di To­

lemeo V ,specialmente quando si tenga conto delle altre 

testimonianze sopra ricordate. 

Giura:mento. - Gli Epiroti si radunavano ogni anno, ÈJ! 

IIaooagwvl xwgtrp njç l11o),orrlboç, e giuravano r~v {Jam},efav ()w­

pv},a~éw uarà rovç J!oflovç: il re, od i re, d'altro 

di governare secondo le leggi (3). La stessa cerimonia avveniva 

forse in Macedonia, anteriormente a Filippo Che un giu­

ramento di fedeltà, da parte de' funzionari e del popolo, al mo­

mento dell' assunzione al trono, a yesse luogo nelle monarchie 

(1) In PAULy-\VrSROWA, R. E. I, 2-2034. 
XVIII. 55. 3. 'E7l:stò'lj òs -cà X 'X "C Ò'. 'toGç; A t'tùJ),0Gç:: z6svto xO:J,Wç; oE 

nspl 1:YJ'ì o:ù),'ljv, sù&sùJç; èy(y'ìoV'to nEp: t6 7l:0LStv 'A 'l'Y.x"k'(jtYJpto: 'tOl) po:otì.sùJç;, 
OÒÒS7l:ùJ Ils'I -cY)ç; '~ì,tx(o:ç x('):'tS7l:styouoYj;, vOIl(çonsç; as À.YJq;so8a! 'two: 'tà 7l:pciy-
1.1 o: 't o: x'X'tcio-:::o:cr~ 'I xo:t nciì.t'ì apX~'ì 'tY); S7l:t 'tò pé), 'ttOV 7l:po'X.07l:Y);, ooç('):v'to; 

o:ihoxpi1:opoç; 7jò'l') ysyovsvo:t 'tov po:mÀ.sùJç;. 
(3) PLUTATWO, Pirro 5 v. GURT. X. 7. 9. 

V. ABEL, Makeclanien val' Philipp p. 124. 
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posteriori ad Alessandr01 non solo si può indirettamente argo­

mentare da alcune dolle formule di giuramento che citerò più 

inanzi (1), ma ei è anche esplicitamente provato da Poli bio, in 

modo che non si potrebbe migliore, nolla interessante e più 

volte ricordata descrizione dolle cerimonie seguite alla morte di 

Filopator (2). 

In Egitto, i Tolemei l al momonto della solenne incorona­

zione dovevano almeno giurare (3) nella loro qualità di Sl1CCGS~ 

sori dei Faraoni, ehe avrebbero mantenuto 1'uso dell' anno di 

365 giorni e che non avrebbero permessa alcuna interealazione. 

PI utaf(~o narra (4) che ~lvdoxoç o T{!lrOç ll'{!wpc Ta'iç noJ.c­

mv, av Tt y{!a'IjJ17 na{!à wÌ;ç t-edcVctv ycvÉa(Jal, flY] n(!oaÉ­

Xc(,J! c1jç 17yvo1Jt-eon: lo non sarei alieno dal sentir vi reco d'un 

giuramento che pur i re di Siria dovevano pronunciare, salendo 

al circa il rispetto di eerte o consuetudini o gua­

rentigie. 

Dono nazionale. - Nell' j mpero romano esisteva l' istitu­

zione dell' aurwn cm'onan'um 
volontaria nella forma, ma in sostanza, che andava a 

favore del fiscus. Presto prevalse l'uso di esigerla in occasione del­

l'avvenimento al trono dell' imperatore, e inoltre, in ogni evento 

felice per TI n'istituzione e forse il di 

troviamo nelle monarchie ellenistiche, lo m;ÉcpmJoc;. Già se ne 

trova traccia nel d'Alessandro (6). Il più chiaro accenno-

altri eitati dal non vi si riferiscono direttac 

(I) v. III. p. 98. 
(2) XV. 25.i.1 o 08 11:posq:,YiP.svo;:, È11:Zé0'1ì 'Cà;:; uòp(~; St; 'toù; ~~(),ì-t:{oùç. 

obw!J;:; sO'I)xe, 11:~p~yysO,~; à:11:o0safht 'Cà :ç~,::z, repw'Cov!lsv 0'!l~'/('!J 'Càç 0!JVeX.­
!lSL; (j'YfwVliXae, 11:Sr::St0!lSVOç; 'tò 11:~pà 'tol;:; noHo'f; fl'fao; à:flpì,u'!sw 0tà 'C1)ç; 
11:1'6;:; 1:Ò ì,!Jat'tzì,èç; 0P!ly)ç; ~0'twv, S t 't' § 11: S ~ W P x t (J S 't Ò ',I 8 p xo v 8 v ft cr 'Y. v 
òp,VUStV sl8tcrp,é,vOL x'Y.'tà 'tàç; à:V'Y.Òdçétç; 'twv p'Y.crtì,é,wv. 

(3) RJWILLOUL L c. GROFF. Le Décret de Oanope: Re't'ue aegypt. VI. 
13-21. LmIBRoso, "O. c. p. 17. 

et Due. 
(5) DA.RF~:\IBERG et 578. 
(6) LUliIBROSO, o. C. p. 315 - Grieeh. Oscraka 1. p. 296 sg. 

DONO NAZIONALE 7H 

mente - è il passo d'A.rriano, dove racconta che i Libi manda­

rono ambasciatori a donare ad Alessandro siffatta corona (1). 

Della esistenza dello a'[ùpavoc; nella monarchia seleucidica, abbia­

mo testimonianza in :Flavio Giuseppe e nel primo libro dei Mac­

cabei 

Più ricco è il materiale fornito 

Il RUhI ha forse con ragione sostenuto, che le corone d'oro 

portate nella processione di Filadolfo - descritta da Callixenos 

presso Ateneo (3), - e del valore di talenti 2239 e 50 mine, non 

fossero che lo cioè un semi-volontario dono nazionale, in 

occasione della salita al trono. TI na contribuzione di simi! fatta 

è pur rieor&lata nella stele gerolifica di Pithom l appartenente 

al di Filadelfo. Nei OstTaka publicati dal 

Wilcken si trovano ben otto testimonianze di questa imposta (4). 

Precisamente come l'aU/rmn doU' impero, non 

ora pagata soltanto in occasione dell' avvenimento al trono, nel 

Jl(!Qnov lroç, ma anche, o da qualche singola regione, nel caso 

per es. d'una visita del re, oppure da tutta la popolazione dello 

(1) ÀRRTA.:\O. Anabasi VII. 1.15. 4 oG'Cwç; O'JÒS'I èJ.r::opov 'Aì'E\;eX.'IÒP(P '1:W'1 

1tOì,Sp,lXWV ftv §; 8 'té OPW~Oé'S. K~w5\i'tt ò~ u./m'j) Stç; Bap:)Aw'n A')p,jw'I 'ts 
1tpso~st~t s'IC'Ct>yX'Xvov S11:Cl..tvot>'I'C(j)V 'CE xaì O'tEc,o~'10t>\i't:IJ)'1 È1tt 't'Q p~mì,stq: 

'tYjç 'Acrt% 'X. 't. I,. 
(2) FLAVIO Gru SEPPE 1 Ant, lud. XII. 3. 3 1':O).é'1:s'Jscr9wcr~'1 òs n::Z'l'Csç; or 

È'X. "!:0D È&'JOU; ZCCt& 1:CÙ; 1tCl~'"CP(!)OU; "0:-t0nç· O:7toì"uioOtù ÒS "lì yEpOl)Ot:~ )(a~ 

OL [SPEtç 'l.~l o~ yp7.!l!l'Y."CSlç 'COÒ Ezpolì 'X~l ol lspo~ih'Y.t <lì'l 07tZp 't7l:;:: XSc,oO:/,Yjç; 
"CéAOUOt'l, 'l.'z[ "Coi) ()"Cec,o~'1o'Ctx';,lì <:p-:lpo!J x. 't. ì .. (Lt:b. Maee. L lO. 29) Y..'l.l vùv 
'i..11:oì,t)w 0IHZç, x~l à::p h/!l t 1ti'l'ttXç 't(1)ç; 'r oDèato!J1; <inò 'CW'I cp6pw'I xo:l 'C7;ç; 
'tl!lY;ç; ''COÙ &Àòç: 'l.~l areò 'tW'I O'CEc,ori'IW'1 ••. X. 'C. ),., I. 11. 34-35 ..... 'X~l 'tà 
èJ.Àì,r:/. 't0l à:'I'i)XO\i't:'Y.. 'fjp,lV ..••• 'X,~l 'tOù; a'l~'l.o'C'Y.ç YJlllV cr'Cs:peX.'1o!Jç: L 13. 35-
37 •••• " 'tÒ'1 O't~cpiX'IOV 'tÒ'1 AP!)OOÒV 'X,cd 't~'1 po:l'l'fJv '~v à:reé:J'tsiì,o:"Cs 'l.SXO­
Ilbf.ls1ld. Dei tributi e delle contribuzioni straordinarie imposte anche alle 
città gre0he autonome si ha una prova nella lettera del re Àntioco I 
Eritrei (v. L 26 sg.). L'HAUSSOULLIER de 1900 p. 320 = Étlt-
des SU?' l'histoire de Milet et du p. 63) opina che 'tò XpDoLov 'tò 
sll; 'tà çé,'It7. ricordato alla L 5 fosse una parte del tributo e non un' offerta. 
lo credo che dobbiamo vederd proprio lo O'té,cpO::'ICç; che dobbiamo pure rico­
noscere nella «corona sacra;) del cui invio Seleuco II ringrazia i cittadini 
di Mileto (v. IL<\..ussol'LLl ;':R, p. 114 

(3) V. 196 a. - 203b. 
(4) n. 330,353,_ 1311, 1360, 1 1520. 
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stato in altre circostanze. Col tempo non si pagò più unieamente 

in denaro, ma anche in prodotti naturali. 

Il papiro XXXIX della collezione Petrie, edita dal }{a­

haffy (1) contiene una nòta di acconti di tasse e parla di uno 

arùpavoç, che è precisamente la contribuzione di eni parliamo. 

Il papiro XLI della raccolta dal GrenfeH (2) contiene 

pur esso la menziono di siffatto dono nazionale, consistente per 

la parte e l'occasiono ivi accennata in 15 talenti di rame: vnaf}­

~Ct aoì dç arÉrpavov Xa},xov TflÀana O€XanEYIE. 

È molto verosimile che l'ammontare non fosso determi­

nato per sempro, ma variasso ne' singoli casi. 

La Tutela (3'. - So 1'erede del alla morte del padre 

era egli non esercitare personalmente il po-

tere, ma solo per mezzo del tutore, o dei tutori. 

In linea di diritto tutore è l' più di ramo 

maschile, e quando l'agnato esiste, anche se il re faccia te­

stamento, a lui confida la tutela del fanciullo, altrimenti, se la 

è premorta, costituisce un collegio di tutori cbeH po-

riconosce aver preso delle ultime vo-

lontà del re defunto (4). Se la regina sopravvive, la tutela può 

venire affidata a lei, ma può anche esserle aggiunto il collegio 

di di cui d'altro lato non è sempre chiamata a far parte (5). 
Se il re non ha provveduto, o non ha potuto provvedere, 

tutori sono scelti dal 

l' EnI,T(j()nC)ç è uno solo, dirige tutto il go-

\'"erno dello stato in nome del re, ma se tutori sono in un 

certo numero, hanno ciascuno delimitate entro cui a nome 

del pupillo esercitano il 

(1) l\hILAF]!'Y, II. p. 13 - Y. ,VILCKEN, G. G. A. 1895 p. 160 .. 
XXXIX oL ~8: &HCD 11;a..POOO[a..ç:, d. h. fiir einen ancleren Kranx, del' 
anlasslieh der Anwesenheit cles gesehenkt wurde. 

(2) An Alex. erotie etc. p. 73. 
(3) Y. Cap. I § 9. 

Lrno, XXIV. 4. XV. 26. FLAVIO XII. 9. 2. 
(5) Come si verificò p. es: alla morte di Antigono Dosone per la ve­

dova Crisoide. 
GIUSTINO, XXXIII. 3. 6. POLIBIO, L c. 
POLIBIO, XVI. 2~, - IX. 87. 

OAPITOLO TERZO 

Copel·tul·a del capo. i Ka..ootx &ì,copy'ìjç:. - Plutarco (1), nar­

rando l'ingresso di Antonio e dei principi reali nell' adunanza 

popolare, così descrive il vestito di questi ultimi: ':Alw oÈ xat 

ngo1]yayE UV)) naiowv 'AU~avof}o)) flÈv ÈafhjTl All10txff riaga1J xaì 

xiragl'V ògfh7JJ ÈXovaZ7 IIw2éflaZov oÈ xQ17JlZat xaì r)aflvbt xnì X(1Valq, 
owo17flawepoQqJ x,ExOafl1Jllf,vov, aVIl] yàf} llv aXEv~ rwv àn' , A},t:­

~&jJoeov f3aatUwv J Èxciv1J oÈ .L~l170(jJV xaì ' Af}flcviwv. 

La cansia - xavala - era nella forma originaria un grande 

cappello di feltro per proteggere contro il sole, speciale alla 

Macedonia ed alle regioni vicine; Alessandro la combinò col 

diadema e ne fece la copertura di capo che fu poi adottata dai 

suoi suecessori. ,sembra ehe soltanto nelle riunioni e nelle feste 

cho non avevano carattere (2), il gran re, e, dob­

biamo credere, anelle i re el1enistiei, smettessero la causia di por­

para, - xava{a aJOV(2)'fjç (3) -- per il petaso greco. 

Diadmua. - Ma l'uso di siffatta forma di cappello e di tal 

colore non rimase esclusivo del sovrano e fu esteso_ a molti , 
principali personaggi. L'insegna peculiare della dignità regia è il 

diadema, cingente il capo nudo, oppure combinato con il suaceen­

nato copricapo: xavaLa bwb1J,um:ocpoeoç. 

tbiòY)fJ.cI.. - Costituito d'un largo nastro completamente bianco 

od ornato tal volta fermato e chiuso, ma pill spesso con le 

estremità 

era insoll:tum 
o svolazzanti, sovente ricamate ed a frangia, 

Afacedonicis (4) e al mondo occidentale, 

Anton, .59 - cfr. vestito di Demetrio Poliorcete ATE~EO, XII. 
535 f. sg. 

(2) cfr. DARE?lIBERG et SAGLIO I. 2. p. 975. 
(3) cfr. ÀTEN., XII. 536. 
(4) GIUSTINO, XII. 3. 8. Y. anche CURT. VI. 6. 20. jJurpureu?J~ 

d~'adema 1 distinctmn albo, quale Dareus habuerat capiti eÙ'C1Mndeclit. 
Di poi fu usato completamente bianco. ELIAN. De nato ano XV. 2; LUOIAN, 

Dial. 17wrt. XIII. 4; À:\IM. MARO. XVIII IL 4; DroDolw , XVII. 77.5; 
116.23; XVIII 61. l i XII. 537 f.; LUOIAN, Dialof!- mort, XII 3; 
PLUT, Demetrio 18 e 41, 
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prima che Alessandro lo adottasse come 

tazione de' sovrani di Persia. Sifl'atto 

allora il simbolo costante della suprema 

deponeva mai (1). 

regia insegna ad imi­

distintivo rimase da 

dignità: il re non lo 

primo de' diadochi, si fece 

e volendo che pur 

della nuova dignità, gliene inviò uno (2). 

gli altri fondatori delle dinastie ellenistiche segui-

rono l! esempio, ed il - che per gl' 

ratori romani cominciò ad esserlo stabilmente solo a partire da 

Costantino - rimase, nel periodo di cui parliamo, peculiare ed 

esclusivo per il sovrano (4). 

Corone d'oro l d'alloro o d'ulivo appaiono talvolta sulle 

monete di re di varie dinastie, o sono ricordate dalle fonti, ma 

di solito traUasidi re o come segno della divi­

nità (5): di Pirro in vece, sa ppiamo che soleva portare una corona 

ordinariamente, poichè durante la battaglia, ad se la tolse 

di su l' elmo, per rendersi meno faeilmente riconoscibile 

(1) Ad àlessandro sarebbe caduto una volta, mentre faceya una gita 
su d'un fiume. e sarebbe. stato ripreso a nuoto da Seleuco l 

56) . altra 'yolta avendo il conquistatore ferito per avvontura Lisimaco 
al capo, ' fasciò col diadema , XV. 3. t:;; ApPIA:\O l 

- FLAVlO GlUSEPPE, Ani. luci. XII. 9. 2. Lib. i/llcwc. L 13. 32-33 

(2) PLUTARCO j Demetrio 18. 
,. SUIDA. òviè')jWx. 
v. SIX, lvlitth. Rrhn. Inst. 18tH. p. 279 - Siracusa n~ Agato-

(DIOD. XIX. 9. 7 XX. 54. lì che pure imitò in molti l re elle-
nistici. nè tardi Ie1'one, osarono cingere siffatto cm b1ema. Solo a Ie1'o­
nimo,' i Siracusani eonspexel'e p ?trpwra.nz ac diademc(;, cw satellitibus 
arn'tatos etc. XXIV. 5). 

In alcuile monete di Antioco II c di Antioco IV che assunsero o 
ricevettero il titolo {}sòç;, appare una corona di o. c. p. LVI 
e ma eyidentemente se ciò ha importanza per la forma del culto 
tributato a questi sonani, non ne ha alcuna per le manifestazioai. dei sin:­
boli esteriori e consueti della regia altrettanto per alculll Tolemel. 

(6) PLUTARCO, Pin'o 34. L'uso esclusivo H l'e di corone 
si riscontra in altre (POLIBIO: 31. 8). 

- I{PHntì 

Plutarco non dice di quale specie essa fosse, ma 

era di quercia (1). 

Vestito. - La completamente di porpora, sovente 

trapunta d'oro, è sempre ricordata e congiunta dalle fonti, col 

diadema, come altro segno immancabile della regia dignità (2). 
Certo al di sotto della clamide i re ellenistici portavano 

una turticaminteriorenz, cioè un Xllwva. Di Alessandro dice 

Efippo presso ATENI<~o (XII p. 537 e) ehe indossava xj,ap,voa u; 

nOQcpvQa.v ",al, Xllwva !-~W6À.EVy"OV. Dobbiamo eredere che il chi­

tone usato dal grande eonq l1istatore e poi senza dubbio anche 

dai suoi successori, fosse di ricco tessuto a colori bianco e rosso 

alternantisi (3). 

Kp'l/i,Lç;. - La calzatura è nazionale macedonica, la 

XQ17J1ic; 1 la cui forma è facilmente osservabile nella statuetta 

bronzea d'Ercolano già ricordata. È una calzatura 

(l) n curioso diadema dei Faraoni !~Xiv-::, CV. REVILLOUT, Re't'ue Archéol. 
1877 p. e i sontuosi apparati le vesti a similitudine di Isis, 
e così rimasero peculiari ai Tolemei, e furono del resto quasi soltanto 
usati - daTolemeo V in poi -- nella solenne cerimonia dell' incoronazione 
a Menfi. 

(2) DIODORO, XVII. 116.2 - 3: XVIII. 26. 4. Sopra j} ~adavore d'~los-
sandro ì::dì:'r;; Ò' È"iJù) ,,~pdX~tì:0 cpo~'"Y..~ç; òt\X.1tpSlt'% Xp~cr0itoLy",ì,-
'tO~: v. XXVIII 3. 11. XXIV. 5. PLUTARCO, De frat. amore 
p. "486 b lin&. ltOpcpt)P7.ç; X 'l. t ètx?YJI.L%ì:Gç; 6psyO)lSVOL: id. Demet. 53. -
v. la statuetta di bronzo trovata ad Ercolano e rappresentante secondo 
alcuni Seleuco Nicator, secondo altri Demetrio Poliorcete (YISCONTI, Icon. 
greco II. p. 76. Tav. III) e le monete (spec. le tavole dei 
doll'I~IHOOF-BwJiIER) dove, su parecchie, si scorge la parte superiore di sif­
fatto vesti mento, la clamide. cfr. ATE::\lW, XII. 537e, v. anche FLAVIO 
Ant. Iud. XII. 9, 2. La clamide è ricordata come simbolo della loro an-
che per gl!imper~tori romani (EIWDIANO, V. 3. 12 VII. 0-3 cfr. IV. 7. Anche 
l' Ep.i1:wv, forse completamente bianco Alex. 11 v. anche PLDT. 
De fral. amore p. faceYa parte o poteva far parte del vestito, a se­
conda delle varie circostanze in cui il suo uso era necessario, ma il vero 
simbolo della dignità regia è la clamide di porpora. Vestiti di porpora non 
erano preclusi a personaggi che non fossero il re, ma la ~XcrlXÀ.tX:f) Èaih')ç; aveya 
certo qualche caratteristica contraddistinzione. Per il lussurioso abbigliamento 
di Demotrio Poliol'cete costi tuitù in fondo elementi accennati cfr. PLU­
TARGO, Demetrio 51. 

(3) LUCIANO, Alex. ll, ATgNEO, V p. 2150, DIODOIW, XVII. 77 peraltro 
ò~~ÀsuY..O'l X~'tW'lO:. 
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militare, adatta aìla marcia: i soldati ne portavano le piante 

fornite di chiodi. 

Seettleo. -- Lo scettro, che gl' imperatori romani portavano 

soltanto nelle processioni trionfali, è propriamente la j3am},tref] 

~aj3()oç (1). 

Nel corteggio che guidava il cadavere d'Alessandro in 

Egitto, si vedeva tra l'altro, un a(!fLa TO(!EVrÒV, ual I-Ca(h7fté J!ov 
~, I . , 'A~/i: ~ ,_" 
cJU 'lOVTOV TOV L:!AC<,;aVU(!OV ftETa XElgaç EXOVTil o 'X fj n T g ° v 

()can(]cnÉç (2). Anche sulle monete dei successori) non eostan-

ma spesso, appare accanto alla loro 

Sigillo. - L'anello a sigillo 1 la cui impronta autenticava 

le deliberazioni emanate per iscritto dal sovrano, ha una grande 

importanza come simbolo del Alessandro ,snEl()11 TÒ 

anÉyvw, si tolse dal dito l'anello l e lo consegnò a Pordicca, 

nEf2lE}.6ftEVOç TÒV ()aren',I.WV e(){J)reE Per 

amici pensarono che lo avesse designato a successore: nanz. 
etsi non voce nuncupatus heres, indicio tamen electus videbatur. 

Durante una spedizione del Alessandro era 

stato lasciato in Macedonia UV(!Wç; 7:WV n(]ayftarwv uat T1]ç 

o<p(!ay'i()oç. 

Nei casi di costituzione del collegio di tutela, ad uno dei 

tutori era affidata la custodia del 

!W!lCi:1:ocpuì,az.sç:. - Alla corte macedonica l sotto Filippo ed 

Alessandro, ebbero nna ragguardevolissima posizione i cosi detti 

il cui numero era ristretto e determinato: non 

erano soldati comuni ma invece comandanti tra i valorosi e 

nobili e di fiducia. Di oWftaTO<pv},auEç abbiamo frequente 

V. SUIDA, crx:Y)n1:poY. E questo il solo segno esteriore che i re ome-
rici hanno di comuno ellenistici o. c. I. 34. 

(2) L C' l e XVIII 61. L anche IV. 82. 
(3) XVII. 117. GIUSTUiO, XII. 15.12. LUUIANO, Dial. 1/Wl't. 

Xm.2. 
22.3. cfr. Demet. FLAVIO Ani. Iud. 

XII. 9. 2, cfr. per il sigillo come simbolo del potere Appuxo, Syr. 56, Lib. 
Mate. L 6,15 DITTENBERGER 12 263 cpsPWY a:ppctyròa 't~y jhoùswç;. 

BAIIA1KoI IIATAg! 

ricordo pei re ellenistici. In che relazione stanno con i sette che 

costituivano questo corpo speciale per il grande conquistatore? 
Sono essi identici o ",,,,..-..-,('\c,,· sono da quelli derivati, o non hanno 

di comune che il nome, costituendo un corpo speciale sì J ma 

numeroso di soldati, addetti alla guardia personale del sovrano? (1) 

Cho il titolo Ìnehiuda il concrtto d'un servizio militare quale 

è compiuto dall'odierna « guardia del corpo» non mi sembra; 

O{J)!-WTO<p{}),a~ è piuttosto, secondo me, un titolo onorifico -- come 

(pfJoç, nf2WTo<pl}.Oç e così via - che il re concede a persone di 

elevata condizione, come segno della sua alta considerazione, 

ed a cui affida, quando capiti l'opportunità, incarichi di fiducia. 

Ad Alessandria faceva parte dei awftaro<pvl.aI-Ccç Sosibio 

figlio di Sosibio, uno dei più notevoli della corte (2): 

Antioco I Enc710l1)w OWftaTorpvJ.areaç, i figli di SostratoTOv 

; Perseo mandò gl/a 'TWV 

ambasciatore nf2òç Isv{hov 'TÒV j3o..olUa J insieme con Adeo) por 

combinare un'alleanza (4). 
8cpl):p6pén. - La guardia del corpo, noi oggi l'inten-

diamo, ora piuttosto costituita dai ()O(!vrpO(]Ot o satellitos, di cui 

pure abbiamo traccia nelle corti ellenistiche (5). Questi erano 

del re, e lo 

accompagnavano per difesa o per 

Bacnì,vx.d 1tCXtòsç;. - :Filippo ed Alessandro stabilirono che i figli 

de' Macedoni più ragguardevoli, ad una certa età fossero mandati 

(1) Griechische Titel im Ptolemaerreich. Rhein. Mus. 1900, 
p. 161 sg. 

(2) V. POLIBIO, XV. 32. 6. v. anche XV. 27. 6. XV. 31. 4. 
Egesandro presso I. 19 d. che vi accenna appunto como a 

favoro straordinario. 
(4) pegli Attalidi O. 1. G. add. et COlTo 2139. v. RANGABf~ 1 Ani. 

Hell. n. 688. I O(!)ilX-;:o:p.j),ay.~ç d' Alossandro sono ricordati anche 
da LUCIANO, Dial. morto XIII. 4. 

(5) DIODORO 1 XIX. 9. 7. (Agatocle) O'):S ;;éX01j;tC!. 'l..,}n,::~s 0')1:2 oopl):p6-
p0Uç; StXS'1 PLUTARco,De a1n. 18. p. 489 che non può esser citato contro 
la nostra opinione, como non possonoessel' citati. che a favoro DIODORO, XVII. 
77 i LIVIO, XXIV. 5; PLUTARCO, Regurn et lrnpe1'ato1'urn Apoptheg. p. 184 B. 
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alla corte, per servire da presso il re o per ricevervì una 

educazione militare (1). Costituivano anch'essi un corpo ""fJ\..I\.-',"cuv 

di guardia, che prestava servizio nell'aVJì.17, o nella residenza even­

tuale dol sovrano, in viaggio od al campo. Nell' esercito ordinato 

a battaglia, avevano un posto speciale aceanto agl' ipaspisti (2). 

Ricordano forse i Protoriani imperatori romani, laddovo i 

oo(!Vep6(!Ol fanno pensare ai Germani o GermanicianÌ. Perdu­

rarono alla corte macedonÌca fino a Perseo, di cui Livio (3) men­

ziona i pueri e riviss8fO nelle corti degli altri re elleni­

stici: .Ateneo infatti li nella di Filadolfo, e in 

quella che Antioco TV celebrò a Dafne (4). 

e di 

il 

Gjur~unento sulla 'CuX'l) del :l'e (5) - Il giuramento noI 

testimoniato dai diritti di 

e da altri fonti (6), ha il suo precedente e forse 
da nelle monarchie ellenistiche. La nota 

iscrizione di Smirno (7), ci la formula di un giuramento 
de' coloni di 

{hovç 
che suona: L1Ea T17'V .... .. xaì TOVç 

xaì x a ì 1:1] 'V T o v fJ a (J d t w ç 

~c,},éVXOV TVX1jV. 

L'Egitto offre larga messe d'esempi dell' O(}XOç fJaol},t-

xoç, come è denominato nel 62 12) di Parig'i, in due 

della raccolta Petrie e altrove Il n. XI. Actensiucke der 

( l) Anabclsi IV. 2. 1. 
(2) Per [3~O"éì,LX0l hlJ.IÒS; sono a riconoscere, secondo me, 

accompagnano ..8.ntioco I iu un suo di cui è parola in 
VII. 220 sg. 

XLV. al seguito 
1·egia eohors di cui era capo Seleuco X. 7. 

ricorda la puerorU1n 
anche VIII. 6. 2. 

Ateneo 
V. 195 b sg. Non abbiamo alcuna forte per credere che 

la [:ìw:nì,lY..ol 1Ccdasç, in un senso diverso da 
da me accennato. 

(5) Cfr. STRABONE, XII p. 557 Z'Clll't)O"ex.v a'ot [3ex.0tì,stç 1:Ò lspè'l 'toiho 
Otl't(J)ç sl:; Ù)Cl1:S 't Ò V [.3 ex. (J L À t Y.. Ò v xcx.ÀotJllsVOV o P x o V 't ofi'C 0'1 

cl.nscp 'l) v ex. V 'C D X 'l) 'I i3 ex. O" t ), se);:: Y... 1:. )" 

(6) Rò·rn. Staatsr. II.3 2 p. 809. 
C. 1. G. 3137 = 171 1. 61. 

(8) VoI. II n. XXVII. L 19. II. XLVI (b). Cfr. Re'venue-Lctws coL 
42 1. 17. 

TrXH 

Kgl. Bank xu Theben publicati dal "\Vilcken, contiene precisa­

mente un giuramento, che corrisponde a quello del XLVI 
della raccolta Petrie: la formula è la seguente (1): Ofl'VVp,l 

fJ a a t}. t a II r o}. é ,u a t 01' rò'V Èì' IIr. xaì 'A(}owo1j1:; 1}diw qJtlo­

naro(!uJY, xaì fÌéovç qJe}.olla:W(!aç xaì '{fwvç 'A~dpo'Ì1ç x. r. l. (2). 

Il papiro 80 di Berlino (3) parla di un naowtpo(}oç; il quale 

giura per il re Tolemeo e la regina Cleopatra (4), dei Ever­

geti (viventi) e per tutti i loro predecessori l di arare, di 

pagare i tributi, e così via. I publicani adoperavano la mede­

sima formula, quando giuravano di adempiere fodelmente il loro 

dovere (5). 

Vota. - Dato il carattere del potere regio nel periodo di 

cui ci oceupiamo, fa appena mestieri ricordare numerosi 

dovessero essere i voti dei sudditi per la salute e la prosperità 

del monarca. 

Le iscrizioni ed i papiri offrono larg'a messe di codesti voti 

che privati e corporazioni inalzano ad un qualche Dio {mÈ(! 

(JaotUcoç, e sovente anche por la regina e per altri membri dolla 

famiglia reale. All'infuori di e esiste-

vano certamente vota pn blici, ad determinate e cele-

brati con solennità. Infatti l'iscrizione dello obelisco di File (6) 
contiene una supplica di sacerdoti al re l perchè li liberi dalle 

vessazioni di certi ufficiali , altrimenti: Xl1'OWéVélV 'Ilpiiç 

"\VILCKI<j:\f. Abh. Berl. AIe 1886; cfr. G. G. A. 1895 p. 161 - La 
del n. XI Actenstiiclee der leon. Bank Ml Theben n. 6) 

dice semlJlicemente: 'OjJ.vutù ~ex.O"D.t(j(jex.v Rì.sonic:p7.v ed:v WtÀOjJ.(1j 'top ex.) 
~dHEtp7.V Y... 1:. À. 

(2) Che corrisponde perfettamente alla formula pei giuramenti nel nome 
degl'imperatori cfr. p. es. : B-ritiseh-Pclpyri II p. 147. 

(3) BEURLIER l De d~·V1~n. hon. quos accepenlnt Alex. et suceessores 
eius : Pal'isiis 1890 p. 69. 

In un' altra formula Tolemeo non apparo; forse nel breve 
in cui II da sola. Y. o. c. 45 sg. 

(5) v. inoltre LUMBROSO, o. c.) p. 91. Re~'enue Lau;s coL :27 1. 13 sg. 
e passim - REVILLOUT, RM'ue Égypt. 1H80 p. 117 e 1883 p. 136 e Ohre-
stornantie p. 148. e Nouv-Chrest. dérn. p. 155 sg. 

LETRONNE, O. c.) I p. 333 sg. 

6 
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TOV fU} eXétv rd 'J'0f.JlC6u8va n{!òç Tàç rtVopévaç {;nÉ{! Té {;flC"()JJ 

(T 01e111eo Evergete II II e ;.ca l TWV 

rÉ;.cvwv {}valaç ;.ca 2 anovoaç (1). 

N eH'impero romano si celebravano al princIpIO dell' anno, 

e tra il 2'7 ed il 38 di Oristo, furono fissati ai 3 di gennaio: 

nelle monarchie ellenistiche forse in principio d'anno e anche 
in altre circostanze. 

Pubbliche Feste. - Gl'Imperatori romani facevano publica-
imente festeggiare il loro giorno natalizio, imitando di cui 
l'la Te YéVé{}Àta oY)poalq, /}Vé[V bpYJTEaavw (3), ma anche questi aveva 

Iprobabilment~ trovato il modello nelle dinastie dei successori di 

IAlessandro. I decreti di Canopo e di Rosetta accennano ai 

/}Àta del re (4), come a festa con3l1eta: Ol àQXtF(}c'iç, .. " ;.cal al a},ÀOl 

(1) In un decreto degli Ateniesi in onore d'uno stratego (DITTENBERGER2 

n. 192 = C. I. A. IV. 2. 614 b cfr. DE Studi II p. 47 sg) questi 
è anche lodato perchè ìHluos'I ÒÈ x.~1 't0r;; <Aì,w~o~ç 'tYj~ 'ts èJ.~IIYj'tpt x.:d 't'ljt 

K6pst x.~1 ,orç [e<;UOtç 8sor;:; oll; 7t(;hpto'l 'lì" (msp 'tOO ò1]f.lou 1:CO' AEh'ìV'X(w'I, 

'X~~ 1:0i) ~'l.OtÀsw;:; r AYjf.lYj,p(!'.m ')0'.] ~ 1:'lj; B'Y.otHocrYjç [1>t),O(;], 'Xal 'tW'I È'{Y6'1wv 

~'hw'l. - L'iscrizione di Nuova-Ilio (O. 1. G. 3595) in onore di Antioco 
Soter contiene anche voti, affinchè YS'lscr8!Xt 1:a 'ts ò[U:x ò:.y'Y.8ù rrxn:x 'tlp 

~a(jtÀsr ... , 'X!X~ 1:Ù 7CpiYf.la1:~, y.O't 1:Y;'1 ~7.crtÀr:[!'Xv Òt~)J.2vwi ),'l.)J.~i'lcu:;av È1tl­

òocrtv 'X. 1:. ;t L'iscrizione di Rosetta fa ugualmente pensare ai vota ed ai 
beni che con questi s'invocavano al re, quando osserva che in cambio 
dei benefici apportati allo stato, ÒS?0)'X7.0TJ whlp V) o[ 6so~ oy[sw.v, 

V i'XYI'I , itpi'toç, 'X:kì -rd:'U!'X ò:.y7.(iù 7.&:.'11:7., -c'l)ç; ihoùslaç; ò~!'X)J.s'IO!joYjç; ~ihéì) 'Xa, 

sE; 1:Ò') ~h!Xna X r;,(n 0'1. In un papiro di Leida (LEElIIANS, Pa]). 

musei Batavi G. h. 13, I p. 42) sono pure invocati 
Dei perchè diano al re GylSVX'I, V h{1'J" , Zpi't0ç, cr&S·ìOç:. E numerosi sono papiri 
ed iscrizioni simili. Un' iscrizione di , del di Attalo III 

Berl . ..Ak. J872 p. 68 = Insehnlt. v. Perganwn 246) narra che in 
una determinata in una ci t tà della si fecero publiche 
preci agli Dei, perchè il l'e avesse forza, salute yittoria l potenza, e 
altri beni SUXSO&CX:é« vÌ)v x.cx:l siç; 1:6'1 ò:.sl XP6'1ov ÒtÒOVCX:é ~!Xcnì\sf 'A nxì,w~ 
pW)J.YjV, Gytst!'Xv, OÙ)1;Yjpl~v, '1txYjv, xpch:cç; ..... 'X !'X t -c'lìv ~a:;l),s[cx:'1 a'hoi) ò,a)J.(É) 
'1[SJè'l [x.7.'tù] 1:6'1 CY.1trxnrx iZ~w,,7. ò:.13)'~13'ì) f.12'tÙ 1tdoYjç ò:.o:paì,staç;. » 

Iseri%. di Rosetta L 3;) e 50 (?) 

(3) XLIV. 4. o. c. 113. 2. p. 812. 
L'uso di i natalieia del monarca era già esistito in 

Persia e in Egitto. Un frammento di Ellanico IJresso Ateneo (80) 
ricorda questa cerimonia a del predecessore di Amasi; Platone 
l'attesta pei re Persiani ~~cnì,Éwç; ysvÉeÀt~ &7trxoo:. 6us~ it~ì SOp1:dçSL 1] 'Àoio:. 

L p, 

,\ I e - élç 1'1~ V lé{!éìç al avvav1'1]aavrcç t;.c TWV ;.cara 1'17v xwgav ('é{!WV J I 

nÉfln1'1}v 10V L1Eov, Èv 17 aYéral Tà YéVl{}},ta TOV (3aOlÀé~ç ;.c:~. J"., 
così si esprime il decreto in onore di Evergete I; e 11scnzlOne 

di Rosetta similmente (L 16) ;.cal enfÌ 117v T{!ta;.caoa rov fléOOQ1] , 

iv il rà YéJJé{}}.ta 10V (3aOlUw; ayerai ;.c. T .. ~. Che simili f~~te,.a 

data determinata, esistes.3eropei re di SIrIa, provano l ISCrI­

zione scoperta presso Ilio (l), cbe parla d'un'ara elevata a un 

re Seleuco presso la quale nel dodicesimo giorno di nu mese , .. 
di cui manca il nome, si dovevano celebrare i 7latalzcla; e 

l'iscrizione di Clazomene (2) contenente un decreto delle città 

ioni che in onore di Antioco I, e nel qnale si accenna parimenti 

a feste da cAlebrarsi, in un ~erto mese, nel quarto giorno, 1ìJ{v) 
17pÉ{!av ev 17 (3aOl},evç ~Avdoxoç eYCl1v 77 {}rl (3). Anch~ ad Eritre 

esisteva nel 3° secolo a. C. una festa che prendeva Il nome da· 

Seleuco ? cfr. U sener Rhein. illuso 1874 p. 50) Sap­

piamo come Antioco Epifane imponesse ai Giudei difes~eg­

giare il suo dies natalis ;.carà P171Ja (5). A Pergamo pnbhche 

feste esistevano già per i dinasti: Èl' Wlç Ev,ucvEolç (Ellmene I) (6), 

certo ai natalicia di cui è chiaramente parola 

nel drcreto degli artisti di Dioniso in Teo in onore di Enmene II, 

che dà pure una descrizione della festa Per A ttalo IH-

(1) DITTE1\'BERGER t 156 = C. 1. G. 3595. cfr. C~RTJUf<, ..Anee~ota Del­
phica 68 e 69 dove sono l'iCOl~d:te fef<te che ha~no Il nome da Selouco. 

(2) B. C. H. IX (1883) 3'3{ =---.: JHICHF~Ll 486.. .,. 
È incerto se le 80terie istituite in parecchIe CItta !il onore di lui, 

abbiano avuto origine durante la sua vita, ma è molto probabil~ dopo. 
ha scritto sul cognome Sote/' l' HA"USSO"ULLIER de .Plu.lologte 1900 
p. 328 sg. ed ora nel volume Études SIt?' JJ1ilet et le ])ydtme,'lOn. 

DITTE.:\B1U'WER, 12 250-2,31 Y. Erythrae p. 22. 
Lib 1'.1acc. II. 6. 7. 

(6) ln8chl·if~· v. n. 18. ~ ". ,_ , ,'r, ;:::', _ 'l'e' ',,.., 

(7) 0.1. G. 30681. 14sg. 7tpO;00:J'/'X, 02 ~nq) .... anx:fJi"'U",U,'teO._::p:ìA) 
~0" di( 1:00 '161100 ~(,llL 7CO,'~OS-CCX., rxlSL 12.'1 'C0 6si1:pq) O sx.icr'to-cs yVIO)J.S'IOç ayw-

" J _.. r" E" <. ", 

vo6É"C'ìiç 'XaL lsp:ù; ~o;cr~ì.Swç Etip.,bou Èv 1:'?) ~7.::;,ì,Élùç '!))J.S'IOJ Yj)J.SPCf.' 01: a., 
1) 1:S 7t0l-11t1] ò~é),6lì 'Xo;~ ~~ cr-rs::P:ì:.vw::;S'ç OIJ'I,,:sÀwn~,,' ~)J.:tW~ ò: 'l.:-t nap,: 
'CÒ'I 7t61:0'l ytvb8w 'tYj rx0-c'f) Yj!J.ipéi )J.s-cù -cù; cr1tOVÒ~; u7tO ,lù'l cx.PX0'/'tlùV 'l 
&..'1(f,yysìùl. 'Col) o-csycivou. 
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ladelfo o per Attalo III esisteva a Sesto un sacerdote ehe 

ogni mese doveva sacrificare a nome del popolo, nel giorno in 

cui si celebrava il natalizio del re. Non questa sola fausta ricor­

renza veniva publicamente festeggiata; anche l' anniversario 

dell'assunzione al trono dava a pnbliche solennità È 
inoltre chiaro che pnr altri avvenimenti, lieti o tristi, i quali in 

qualche modo toccassero la per30na del re, erano tali anche per il 
popolo il quale manifestava o doveva manifestare la sua gioia 

od il suo dolore. 

Pubblico Lutto. - Infatti il lutto per la morte di qualche 

membro della reale fam,iglia, - per la morte del re è ozioso 

parlarne (3) - non restava limitato a questa, come per la morte 

d'un privato, m_a veniva preso, per una durata più o meno 

lunga, pubblicamente. Il decreto di Canopo ci mostra come 

venisse a morire in tenera età la figliuola di Tolemeo III mentre 

i sacerdoti erano radunati per prendere certe loro deliberazioni, 

e come si abbreviasse il termine delle publiche onoranze funebri 

e del dolore, sacerdoti le loro 

adunanze, potessero al presto decretare l'apoteosi, e prescri-

vere gli onori divini per l' aJ!aoria 1wefffvrov. 

Culto. (4) - All'intima essenza delle monarchie ellenistiche 

(1) DITTENBERGER1 , 246.1. 25. sg. v. anche 234 1. 5 sg. 0.1. G. 30681. 1 
sg. cfr. 3070 dove è solo nominato il sacerdote di Eumeue morto. Secondo 
il Michel la festa non sarebbe del natalizio, ma la divergenza non 
ha importanza per noi \v. KORNJ~:\IANN"~ L c. p. 87 n. 5). 

Iseri%.. di Canopo, e di Bosetta. v. anche o. c. II 264 
cfr. per Attalo I O. L G. 3521 == MrcHEL f'i09. 

{3) Cfr. POLIBIO XV. 25. 2 &&p(Jt:J~'>rtù)'1 ò! 't o:)-c (J) 'I ri'IX~~':; 'Ayrx&oxì3jç 
xxt l:(J):Jl~toç sre~ 1:Ò 13Y)f1X :cr;.w-;;O'i p.b 'tÒ'1 1:0i) ~xatì,~(J)ç xx~ 'tÒ'i 'tY); 13x:J:­
Àl:J:JYj':; &X'iX'tO\l ri'IiJ.Wf10ì. oY'fÌ:Jx'l't o X 'Y. t 't Ò re ~ \I & o; li 'i ii Cf! "Il " X 't o t ,:; 
re o ), ), o t ç x rx 't ~ 1: Ò re x p' rx;) 1: f) t ç: E {} o ;. Senza andare in cerca 
d'altre testimonianze si affermare che abbia valore per tutte le monar-
chie ellenistiche ciò che si dice per rispetto all' Cfr. ApPIANO, 

46 e meglio FLAVIO XII. 9. 2. v. Tolemei anche DIOD., I, 72. 2. 
L' : lo , le manifestazioni del culto tributato ai re 

ellenistici, è argomento non ancora completamente studiato e svolto e ri­
chiede una che esce dai limiti della ricerca attu'ale~ Il 
materiale è stato molto diligentemente raccolto dal BEURLIER, De divinù 

CULTO 85 

appartiene il peculiare onore tributato al re o a qualche membro 

della sua famiglia, l'onore cioè di esso re considerato come una 

divinità (1). Nelle forme e nelle modalità del culto si notano tra 

l'u na e l'altra dinastia differonze che hanno una grande impor­

tanza per caratterizzare am bienti stori(~i di versi, ma che devono 

essere apprezzate nel loro giusto -valore, perchè in realtà pur 

lacidove il culto ufficiale considerava come {}sòç il re vivo, 

questi ~l di fuori della pranlmatica religiosa, di fronte agli 

uomini ò· rimasto sempre uomo; e d'altro lato so in qualche 

dinastia le pratiche esteriori sono rimaste meno solenni o meno 

rigorosat'nente disdplinato, in fondo il concetto fu sompre il 
modesimo: la qualità di re separa questi dal resto dei mortali 

e lo eleva molto al disopra di essi per avvicinarlo agli dei. 
Il culto tributato a molti dei successori d'Alessandro Magno 

trasse origine dal culto eroico decretato dalgrun re per Efe­

stione e da quello assai più esteso o importanto, non 

limitato a singole località 1 che i primi diadochi fecero sorgere 

più o mono presto, in una forma o in un'altra) per il conqui-

statore medesimo. La generazione dei suoi eredi non 

pervenne ad essere adorata in ma Tolemeo Filadelfo non 

solo rese ufficiale l' adorazione dei morti genitori, ma anche 

quella della defunta sorella e moglie Arsinoe l a cui egli vivo 

venne assodato nel culto dci {}w'i 'A~s}'97ot Da allora il 

honoribus quos Alexcl1Zdcr et sttccessm'es eiu.<l, Parisiis, 1890. 
Il tentativo di esaminarlo storicamente è stato fatto in parte dal KXnsT l 

Rhein. MllS. LII, p. 64 sg. e Sfndien xw' Entwiekelung der MOl1al"(~hie, 
cap. 4. __ dal PROTT" Rhein. Mus., 1898, p. 461 sg. v. anche NmsE, o. c. II, 
108-113. SmAcK, o. c. p, 12 sg. 

Di rocente il KORKEl\IAKN, o. c, p. 51-95 ha di nuovO preso a trattare 

l' arO'omento con acume e con padronanza del materiale. 
(l) Onori divini tributati in vita a indiyidui che non siano il re, si presen-

tano come rare eccezioni l o. C. p. 87 n. 11 e letteratura 
(2) Il ROBIOU, Regimen , crodeva che soltanto con Tolemeo V i 

Lagidi avessero cominciato ad aver culto in vita, ma b~sta le 
del decreto di Canopo per convincersi del contrano. Del resto anche 

Tolemeo II ebbe culto in vita. STRACK, o. c. p. 171. KORNEl\IAKK, o. c. p. 71). 
\3) KXRST, Rhein. Mus LII p. 64. Per le varie specie d'ono,l'anze che 

la consacrazione seco, vedi sopratutto i decroti di Canopo e di Rosetta. 
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culto ufficiale del re vivente, in tutto lo stato, divenne pei 

Lagidi normalo assumendo sempre pitI i carat­
teri della religione egiziana, specialmente a partire da Tolomeo V. 

l Selaucidi si sono dapprima pur essi limitati a divinizzare 

il re morto; anche Antioco I Soter ebbe culto in vita soltanto 

da città greche che volevano adularlo ma Antioco II Theos 

ci appare adorato almeno in un' intera satrapia (3) allorcbè de-

creta che al sno culto sia associata la Con .A n-

tioco II il culto ufficiale di stato si dire funzioni 

mente: da allora incontriamo liste di Seleucidi divinizzati nelle 

quali un sacerdote appare adibito al servizio religioso dei re 

defunti, un altro sacerdote per quello del re vivo a cui non 

è tributato altro titolo all'infuori di j3aOtAevr; (4). Anche in un 

decreto degI'Iliesi (5) tro'Viamo stabilito che i sacerdoti offrano 

sacrifici agli dei e facciano preci ,uCTà wv le(!Éwr; Tar; j3aot},Éwr; 

~AvTloxov. Ciò va osservato perchè in Egitto il re vÌYO non ha 

un sacerdote speciale. Di qui si è voluta trarre la conclusione 

che nel regno seleucidico di fronte al euIto re morti ha 

avuto una il culto del sovrano vivente, 
considerato sempre non come semplice ovvvaoç 'Cq) bensì 

(1) Se il culto sorgesse al momento dell'incoronazione e semplice 
faHo di questa - ciò che ad ogni modo non può affermarsi pei primi dia­
dochi - o ad epoca non precisamente determinata, con un decreto sacer­
dotale, non abbiamo elementi per decidere. Cfr. PROTT, o. p. 466. Del 
resto il re stesso - l'isi:rizione (mi ci riferiamo i Seleucidi - po­
teva, almeno per decretare intorno onori divini. v. B. O. H. IX. 
324 == MrcHEL 40. 

(2) KORNE~IANN, o. C. p. 78 n. 2. Non è forse da esagerare l' 
tanza di questo fatto che s'a ,"vera anche Attalidi, o almeno bisogna 

L' che Gl'a uno stato organicamente compatto, si manife-
stava tale anche negli onori diyini resi al soyrano; i Seleucidi doyevano 
subire anche per questo lato le conseguenze. della nessuna unità politica e 
morale del loro 

(3) B. C. H. IX p. 324 330 cfr. XIII 523-529 = 40. 
0.1. G. 4458; v. am Mèiandcr 611.1-5. 
O. 1. G. 3595 := MICHEL 525 == DlTTENBERGER1 156 = HrcKs 165. 

(6) o. c. p. 83 il ammette deducendolo 
dal cognome che il culto egiziano fosse disceso a partire da To-
1emoo Il allo stesso livello di dei Seleucidi. 

CULTO 87 

come vero {}cor;. Ma allora dobbiamo chiederci perchè la stessa· 

argomentazione non debba valere pegli Attalidi che pure hanno 

avuto da vivi un sacerdote speciale (1), pegli Attalidi ai quali 

si nega invece un culto ufficiale di stato l sostenendosi che 

abbiano avuto più eine Ehrung als eine Verehnlng. lo credo 

che noi ci lasciamo un po; suggestionare dall'idea che abbiano 

dell'illurnùwta dinastia di Pergamo (2), laddove esageriamo le 

tendenze dei Seleucidi a imitare i sovrani orientali. 

Dall'avere i Tolemei un solo sacerdote tanto poi re defunti -

pei quali dalla natura umana si faceva certo comp'eta astra­

zione - quanto per il re vivo, non si avrà incece a conchiu­

dere che la divinità di quesf ultimo era nella prammatica del 

culto considerata maggiore di quella dei re delle dinastie ch(j 

per il sovrano vivente avevano un sacerdote speciale? Quindi 

senza negare che il culto Attalidi abbia assunto una forn1~ 

meno ufficiale, meno, diciamo cosÌ, di stato che non quello del 

Seleucidi (3), a me pare che quest' ultimi per tal riguardo ,si 

avvicinino di più ai re di Pergamo che non ai Tolemei (4),e 

che come Ì successori di soltanto dopo morte siano stati 

considerati veri {}wi. Sia come si voglia, per il nostro attuale 

soggetto, basta di potere affermare che nelle dinastie dei SllC-

(1) v. le iscrizioni citate qui a p. 83-34. Un sacerdote di Attalo è r~co~-
d t h · Atene O I .Li II 1610' III 300 cfr. KORNF~MANN, o. c. p. 80-Si. a o anc e In ii ..., .... d' 

(2) Resta ancora a din~os~rare .che .gli onori ricevutI m Ylta dagI: e~:~.~ 
di Filetero siano stati infenol'l e dIverSI per grado e . . ~a ql1~lh Hee. 

t · d ' S l C'dI' N·on voO'lio negare la discrezione del prlIl1l nelI uso dm vu l al l e eu l • o ( , ' l 
. a alle monete coniate sempre 1 almeno nell mterno de cognomI, m . ., . h t. T t 

regno di Pergamo, senza il ritratto del re Y1:'O,. l Imhoof-BlumOI ne a 10\a o 
la sufficiente in fina nZlane. . 

(3) In nltima analisi a carico .di s.tan~o so~~a!lto Il c~gnome 
.&c6ç;, che non si può decidere se SIa stato portato In \lta, gm da A.ntto~o I~l 

cognomi dei suoi successori, sul valore dm come SICUlO 

~ocuma,e'lnHttJo\J~·dL'Ji""culto ufficiale si potrebbo discutere, Cfr. inoltre Lib. };faee. 

II. 23. . . . . d'E .tt 
(4) Il titolo '&cò<;;, che appare costante fra l tJtoh del re ~gl o 

è co~siderato dal ProU come semplice ornans, ma non so con quanta 
ragione. 
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cessori d'Alossandro al re peI semplice fatto d'essere 

re, venivano di regola tributati, in forma più o meno solenne, 

onori divini. 

Rit.·atto sulle llionete. - Un peculiare diritto del sovrano, 

non assolutamente precluso a qualche membro della sua fami­

glia, è l' impressione del ritratto sulle monete sulle quali nei 

tempi anteriori, l'imagine di persona almeno nel mondo 

greeo, non era mai comparsa. Una l'i produzione del ritratto non 

comincia che nel periodo de' diadochi. 

Quale primo e semplice tentatiyo (2), può valere la moneta 

coniata da Tolemeo Soter, come governatore, col ritratto di 

Alessandro ornato di varie insegne della divinità, conio ripro­

dotto da lui quando divenne re, ed imitato da Selenco eda Lisi­

maco. Contemporaneamente o quasi, cominciarono ad apparire 

ritratti di sovrani regnanti,snlle monete di Tolemeo I, di Se­

leuro, di Demetrio Poliorcete e così via. D'allora in poi, tale 

diritto rimase al sovrano, indiscusso: tuttavia non sparì affatto 

l'uso di coniare anche con l' imagine di Alessandro o 

del fondatore dolla dinastia, o di altro re o regina morti, od 

anche di divinità, - in Macedonia specialmente - ma col nome 

del l'e vivo. 

dei monarchi ellenistici 

anche romani - caratterizza 

la monarchia, con la cui essenza ò da allora intimamente con­

giunto (3). I dinasti e re di Pergamo si contentarono di coniare 

dapprima con di di Lisimaco e di Seleuco I 

divinizzati o tardi i.;on il ritratto e la di Filetero. 

L'Imhoof-Blumer (Abhandl Berl. A kad. 1884 trova di ciò 

la , e in finanziarie, 

(1) Bisogna eccettuare la Macedonia dove non si riuscì a fondare sta-
bilmente un culto sovrano, nonostante i parziali tentativi in favoro di 

di Monoftalmo, di Demetrio Poliorcete e di Lisimaco. 
hmoOF-BLUlIfER, P01"trtitkopfe (1885), p. 4 sg. 

IB) Hermes, III. 270. KARST, p. 83 

nITRATTO SULLE MONEfTE 89 

nel grande credito rioò che questo tipo monetario aveva rag­

giunto come mezzo di scambio. 

ISC1.izione sulle ìUonete. - Di chi è il ritratto? domanda 

1'Evangelo a buon diritto (1), ma domanda pur giustamente di 

chi sia l'iscrizione. Invero la determina:r;ione del ritratto riesce 

generalmente possibile in grazia della leggenda. Anteriormente, 

almeno ne' territori greci, veniva impresso il solo nome delle 

città o dd popolo a cui la moneta apparteneva, e mai, fino ad 

Alessandro di Fere, il nome di colui ch' era a capo dello stato, 

anche se questi era un 7Vf2a1'110ç. Soltanto i nomi dei sovrani 

della Macedonia (2) del Bosforo Cimmerio, e di alcune dinastie 

deU' Asia Minore, cominciarono anche prima del periodo elle­

nistico, ad apparire sui monumenti numismaticL, ma sempre 

spogli d'ogni titolo. Alessandro Magno, fino a che non ebbe 

vinto e conquistato l'impero persiano, s'attenne a uso, ma 

da indi inamd, aggiunse al suo nome il titolo j3aat}.cvç (3). 

Dopo la sua morto, tale designazione fu riservata al suc­

cessore nominale Filippo Arrideo; i generali che si disputa­

vano l'impero, coniarono nella loro qualità di goyernatori delle 

rispettive provincie col semplice loro nome. Ma dal 306, dat:chò 

Demetrio Polioreete ebbe preso il titolo regio, egli por affermare 

la nuova dignità, si chiamò j3aOt},évç anche sulle monete, e 

fu seguito da da Lisimaco, da Cassandro. I 

l'O d'Epiro li imitarono, ed anche Agatocle di Siracusa coniò 

moneta colla leggenda: j3aOtUwç • Aì'affoxì,foç (4). Per qualche 

( 1) :l\lO!\DIsEx, Rihn: Staatsreeht 113 2. p. 817. 
, LENORM.à.NT, Les dans la nwnisrnat1:qZte aneienne in Revue 

archéologiqne XIV. 9l sg. - V. anche Il\IHOOF-BLU}iIIm l o. c. p. 8. 9g. 
BELOCH, Gr. Geseh. II. 184 anche poi titoli Wie die iibrigen arl!er,j'nsclu,n 
'1!1I;'·f1.1"01"11. dieser Zeit l haben auch die Herrscher ~'hren 
hellenischen Untertha,nen den Konigstitel nicht angenomtnen .... 
Aueh ihre ]J{unxen ha ben sich nicht im, eigenen Namen sonde1'n 
ùn Namen der Hauptstadt Pantt~kapaeon tt. s. w. 

1\HiLLIm, Nurnism. d'Alexandre p. 15-19. 
Iceta cho di dovè il titolo, che fu ripreso 

soltanto da Ie1'ono j ed ereditato da Ieronimo. v. contro VISCONTI l lcon, 
Grec. IL p. 9 sg. Cfr. HIUD, Coinage Syrcwuse. . 
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tempo successori si contontarono di questa iscrir.ione, ma a 

partire dalla fino del terzo secolo, alcuni, i Tolemei e i Se1eu­

cidi in !110do speciale, cominciarono ad aggiungervi cognomi 

personali -- in procedero di tompo talora numerosi - od altri 

titoli. 

Eponinlia. Datazione. -- Il permanere perpetuo del potere 

nolla medesima persona, dall'assunzione al trono alla morte (1), 
è uno dei caratteri più essenziali e sl)iccati della monarchia 

t " 

come la temporaneità è la caratteristica del supremo potere nella 

repub~lica, e non fa insistere su ciò per le dinastie elle­

nistiche, dopo quanto abbiamo detto sulla loro natura. 

Egitto e in (2), i re sono eponimi, - cioè danno 

il nome all'anno - per il periodo loro regno; nolla città di 

Pergamo invece eponimi sono di regola j magistrati supremi della 

i Pritani a Siracusa è di 

Ma v'ha una differenza anche tra le due prime 

mentre in Egitto -- don; i Tolemei non hanno fondato una 

era - si la data coll'enumerare gli anni 

governo del sovrano regnante, fino ad Evergete II colla formula : 

].lell'anno x mese x del re Tolerneo figlio di Tolemeo e di (il 

nome della dei o o Ecergeti etc. e Ever-

con la stessa formula ma in cui i nomi dei geni-

tori vengono sostituiti dal cognome del sovrano ~ in 

Siria si il re, ma a nni sono dati contando dal 

dell'era seleucidica 31 l a. Cl'i1:lto. In alcune città 

del dominio in del regno di , e in 

(1) Ancho la monarchia omerica è informata a questo principio, seb-
bono come corrottivo, il re, por vecchiaia o possa 
venire doposto cc 189-Hl2 - l,. 

~Io:IDISZX, Rom. Staatsreeht, 113. p. 802. Aher eine Altsnah,ne lllCl­

chen die alten des Ostens, insbesolldere und Ll"UU/IOIO'I'h. 

Hiel' Wa?' 1Jum seii langem ,çrewohnt nach RegùJ'ltngsjahren (por la Siria 
non mi sembra punto osatto,) 'Nn datl'ren, 'ltnd hat dies 
dod wie hier beibehalten. 

In unJiscriziono del dei l'O è detto soltanto [spsuç. 

(4) Cfr. Dro:omw, 70. 

EPONIMIA. DATAZIONE 

quelle soggette ai sovrani di Macedonia eponimi erano 

bilmentc in ciascuna i magistrati o sacerdoti supremi. 

Tuttavia anche nel regno di Pergamo vigeva r uso di datare 

documento secondo gli anni di regno del sovrano vi­

vente (1), il quale si serdva del medesimo mezzo per datare 

le sue lettere (2). Anche il re Eilippo V di lVIacedonia datò le 

due lettere che scrisse ai Larissei nel 219 e 214 a. C. cOSI (3): 
51 • (3' <JT (3 , '" r' rr ' , fTOte; :TlEQ EQo.UWV ua; E70VC; s .1 O(]:Tllawv ty. 

I privati si contentavano generalmente di specificare nelle 

loro il; non sempre 1'in-

dica2ione del mese. 

'ruoli - B7.0cì.s IJç. --:- Il titolo del re, a da Alessandro 

è {JaOt},EvC;, il titolo assunto anche da Agatocle e da 

Ierone, che pure dalle insegne esterne della regia dignità si 

erano astenuti. Ufficialmente è la designazione più essen~ 

ziale, e soltanto più tardi, i Cognomi entrarono a fare quasi 

costantemente parte sebbene non in tutti i documenti di 

- dei titoli. 

appare eccezionalmente nell' iscrizione di 

I, in una di 'rebe per Tolemeo IV (5), in 

una per Tolemeo V (6), ed in una trovata a Cos) la quale nomina 

N eo-Dioniso L'uso è eccezionale per 

affermare che sia stata una loro designazione ciascuno, per 

ufficiale e costante. 

Antioco tra i Selellcidi, il titolo , ma come 

cognome, quindi indipendentemente da (3aOl},Evc;: altrettanto di-

casi per r Timarco. 

(J) C. 1. G. 3070; 3521 B. O. H. XI p. 86. 
(2) v. Pergamon n. 247; una emana da Attalo II duo 

sono scritte da Attalo III v. anche 1. 39-40, cfr. tuttavia n. 157 A l': ~T:l 
npu"Civtoç 'Hp7.xì,z(òou 'too 'EplJ.(Xy6pou IJ.I')[vòç]. ... ~(xOtì,6Ùç T'f)1.l'/nWy 
't't;, ~ouì"7;t x7.~ [-CWt 0'f;1J.@ Xa:.ìpstv] x. 't. ì .• 

CAUER, Deleetns 409. 
(4) V. cap. IV, 
(5) 
(6) p. 255. 
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Btl..:nì,sGç fhen),Èwl. - «Re dei re» designaz;ione non rara, 

come la precedente, in Partia, nell' Armenia, a Commagenc, ed 

in altri regni minori, neHe dinastie di cui ci occupiamo, non 

appare che nella più tarda età dei To10mei, allorrhè fu attribuito 

da Antonio, a ed a' suoi figliuoli, la 

d'Armenia. 

No:me pleopieio. - Facilo è osservare come in una qua­

lunque famiglia, non vi sia varietà illimitata nella scelta e nel­

l'uso de' nomi propri, i quali invece si generalmente 

a man mano, di generazione in generazione. ~ elle 

famiglie che hanno una qualche importanza nella storia, e mas­

simamente in quello l'nso si fa sempre più limitato, e se 

guardiamo al primogenito l noteromo come questi l di solito l o 

assnme il nome del genitore, o, più spesso, eredita quello del 

nonno Raramente nelle dinastie de' successori d'Ales­

sandro s' è usciti da questa eonsuetudinp, e se alla corte mace­

donica, prima e dopo il grande conquistatore, vi è stata una certa 

fra i fu norma 1'uso ad un solo nome 

IJw),cfta'ioç, dato al ereditario fin dal nascore o assunto 

al momento di salire al trono da chi in origine non vi era destinato. 

I Seleucidi non sono giunti a questa unificazione, ma tra quelli 

di loro che hanno cinto il diadema, i due nomi Selel1co e An­

tioco hanno avuto notevole proponderanza; non si de'i'e dimen­

ticare che il terzo Selenco, il cui nome era Ales­

nel salire al trono assunse il nome con cm figura nella 

della sua Astraendo usurpatori, i soli 

Demetrio I e II fanno eccezione. 

(1) V. Sl'RACK , o. C. p. il sostiene contro il Lumbroso, c:he 
non salendo al trono l ma anche anteriormente l il l}rimogcnito fosse chia­
mato Ihoì,s:l'Xto;:. Cfr. qui cap. V. 

(2) Nell'ultimo periodo della dinastia, ancora i nomi dei due 
primi antenati, e solo si riscontra due volte Filippo ed una volta Demetrio, 
por d'altra che non erano in origine destinati al trono. Si 
vede tuttavia che non era necessario assumere un nome dinastico diverso 
da quello individuale, . . 

Anche i signori di Pergamo, nella breve serie, si attennero 

ai due soli nomi Attulo ed Eume'ne, nomi che il nonno paterno 

trasmetteva al nipote (1). 
Cognom.i. -- A queste parti essenziali nella designazione 

del re devonsi aggiungere i Cognomi, i quali di vennero ben presto 

elemento notevolissimo dei titoli, e subentrarono come mezzo di 

determinazione specifica in luogo della figliazione, ma i cognomi 

dei re ellenistici, per la loro importanza e le discussioni a cui 

si prestano, devono essere trattati a parto; ciò cho faccio nel 

pros3imo capitolo. 

Peraltro non mi sembra che possano essere compresi fi'a i 

titoli ufficiali i termini ad111ato!'Ì, frequenti nel materiale offerto 

dallJ Egitto, nè la fraseologia propria del linguaggio sacerdotale 

indigeno, linguaggio che solo in partp, e molto indirettamente, 

ha relazione con avvenimenti politici 

(1) Tenendo semprc conto delle ossel'Yazioni sopra enunciate l si può 
affermare che per i nomi degli altri non 'l" era alcuna nnrma fissa. 
Il Lumbroso l forse a torto, generalizza i due casi dei figli di Tolcmeo II 
e di Tolemeo III por stabilire la regola secondo cui il primogenito riceveva, 
presso i Lagidi, il nome del nonno paterno, ed il quello del 
nonno materno. Cv. cap. V). 

(2) \VILCKEN, G. G. A. 1895 p. 163 n. -- Basterà che citi la 
dell' Iscrizione di Rosetta: ~tl..0~ì.sùonoç "Coo \/iou, 'X,':.d 'ito:pO:Àtl..~onoç 

"C~:i ~tl..:;L,\S[tl..V 'ittl..pii "Coo n%"Cpòç, xuplou ~ry.mì.wD'J, flSjtl..ì,o))6~ou, "Coo "C'rj'J 
A,"{u7t"o'J x'l.ttl..n'lì'J'XjJ.s'lou, Y.'l.l "Cii 'itç;.òç "Coù; Gsoù; s')OS~Oo;, cX,'l'nniì,w'J 

unsp"épou, "Coo "CòV ~[0'J "CW'I cX,'10pW7tWV È7ttl..vop&WOo:V't0;:;, xUptOU "CpLtl..XO'I"C'XS­
"C"lJpt0Ù)'I, Xo:G±TCcp 6 "H:pvJtoç; Ù l.èpç· lh.cr~ì.Éwç; x'XOi;tsp o Yjì,w;:; jJ.É"(o:ç; 
1:'X~~\sùç "C (O 'I "Cs -1'1W x%l "CW'I xi"w xwpwv' ÈX"(ovou Gs5b <PLì,ono:"C6pcù'I' 0'.1 
o H:pO:Lnoç; È~ox~jJ.'l.(jS\l· <Ii Q 1ì)"0;, SÒWXS'ì "CYJ'I v{X"f'j'" StXÒ'IO; çwo'YJç; "COU 
ALÒç, u~oo "OlJ '~ì,(o'J, ll"Co),sll'X[r;u, 1X1w',0~tO'), YJ"(1X11'YJf1S'IO!J unò "Coi) <PGi". 
(cfr. per una serie di titoli simili attribuiti a Tolemeo IV Filopatol' un pa-

della collezione di 'Monaco . .An;J~iv' fu)' L p. 481 sg. 
Poi Soleucidi Y. Et·bl. HL 2,130-137. 



gnomi. 

§ 1. 

Stato attuale studi. 

Il primo che sistematicamente abbia trattato dei dei 

re ellenistici, fu Alfredo Gutschmid (1), il quaìe li raggrnppò 

« insieme e distintamente secondo un convenzionale significato 

di natura » ma per abbia condotto eauta­

mente la ricerca in riguardo a possibili derivazioni meceanÌche, 

il suo studio, del resto pregevolissimo, non risolve tutti i pro­

blemi che a questo argomento si riconnettono (2. Dopo del 

Gutsehmid , il cui lavoro, scritto tra il 18'70-76 fu pll b1icato 

dal RuhI soltanto nel 

fino allo Strack (4), il 
potuto, dato il ('ompito 

non ò uscito, - nò avrebbe 

- dalla cerchia de' Lagidi; 

ma io credo che, come per il culto i Tolemei non possono 

(l) Kleine IV p. 107 sg.: Ueber die Beinamen del' helle-
nistt:sehen Konige. 

Y. \VILCKE:'\, G. G. A. t895 p. 164. Parmi cb' egli yada troppo 
oltre, nel ritenere che questi cognomi non siano altro als· Kultnamen; il 
chiaro professore, diceva allora di sp8rare balcl einmal ausfitrlù3herauf dùse 
P1'obleme xu ma, ch'io mi sappia, tale speranza non ha 
ayuto sinora compimento. Cfr. KARST, Rhein .. Mus. LII p. 46 sg. Forse ò 
troppo assoluto il KOHLER Ber. Berl. Akeul. 1894 p. 449) quando ossena 
che la tradizione sull'origine dei cognomi dei 1'8 ellenistici unxu­
lj)P'1"lfl..'I.'I1,rf 1.:st. 

L' hmoo:F-BLu:mm , e l' HOLl\I, G?·ùch. Gesclz. 
IV. 171, si limitano ad uno spicciatiì'o quasi per nulla rispondente 
al voro. n infatti osserva: Diese LJr:.FI~'."f/(.r:.l&, deren 
lich auf Schmeichelei ode'}' òewstuCIe?'i'zeCIUJj~q ,);·,U?'·;!'{'(;!,,;X?A'11Lll.J'f>.n 

etc; e r Holm, a dei Tolemei afferma che i loro cognomi in gene­
rale, non provano altro CI .. ls die des, und dù 
Ergebenhe-it der - Il BACHO:FEX, drts .Mutterrecht p. 409 sg. e 

, ha qua 8 là idee giuste l ma è impossibile utilizzarle , 
le nel letto di Procuste della sua costruzione siste-

matica del Diritto materno. 
(4) o. c., p. 110 sg. 

per questo rispetto essere separàti dagli altri Diadochi 

poichè istituzioni J che si svolgono contemporaneamente in 

regioni vicine e con tanta affinità di condizioni storiche, non 

possono non avere elementi comuni, e completarsi o chiarirsi 

a vicenda. 

Perciò, anche per rendero di più facjle intelligenza quanto 

avrò occasione di dire più avanti, raccolgo nella tabella che 

segue, - disponendoli per quanto è possibile, secondo l'ordine 

cronologico della loro origine - i cognomi di cui si ornarono 

i re ellenistici. 

Re d'Egitto 

Tolemeo I 

(Tolomeo 5) 

(Tolemeo VI) 8) 

15-16) 

Tolemeo X 8) 

Tolemeo XI l0) 

(1) idem p, 14 n, 2. 

di Siria 

Antioco I 

(Antioco II) 30) 

di Pergamo 

Seleuco III 33) AUalo I 50) 

Demet.rio I Eumene II 51) 

(Antioco VII) 400.) 

Demetrio III 

Seleuco I 29) 

lJ0metrio II 

Seleuco YI 



---I 
Re d' di Siria di Pergamo Cognomi 1 

====;.:=! ======:=====-=--- --==== 
I (Tolomeo I ') 

Antioco II 

Antioco IV 
$,< (Antioco 38) 

Demetrio II 

- Cleopatra El d, E0c­
'C'ìp(a, -

1 llemetrio III 1 

!_- ._-',----

[Tolemeo II]? 2; 

I 
(Eumene II) 51 0:) 

1- Berenice III _ 18) 

Tolemeo X 18) 

Tolemeo XIII 23) 

Demetrio II 

I Antioco XI - Fi-

I I 

---------'-----------------~------------~ 

(Tolemeo III)? 3) 

IV) 3) 

3) 

(Tolemeo XIII) 3) 

Tolemeo III 

(Tolemeo 

Tolemeo VIII 

8ì 
/ 

Antioco III 

* Timarco 

* Alessandro I 

Antioco VII 

Demetriq III 

Attalo II 

Eumene I 

Attalo I 

Attalo II 52) 

Attalo III 53) 

49) 

Cognomi Re d'Egitto 

Tolemeo IV 

Tolemeo IX (Neo-Fi­
lopator) 

I Tolemeo XIII 

I Tolemeo XIV? 2G) 

1 

Tolemeo XV? 2 ) 

- Cleopatra VII _ 27) 

I Tolemeo XVI - 26 j 

I To]omeo V 

1 

I Tolomeo V 

I 8) 

Tolemeo VI 

- Cleopatra 

Tolemeo X 

Tolomoo XI 

Tolemeo XVI 

di Siria 

Seleuco II 
Antioco VIII 43) 

I 
Demetrio III 

Ant.ioco XII 

Seleuco IV 

Antioco IX 44) 

Antioco X 

Demetrio III 

Antioco XII 

Antioco IV 

* Alessandro I 

* Antioco VI I 
Antioco VIII I 
Seleuco VI 

I An tioco XI-Fili ppo I 1 

I Antioco XII 

Antioco VnI 

[Demetrio III 

di Pergamo 

Attalo III 53) 
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Re d' 

Tolemeo VII 

(Tolemeo n~) 5) 

(Tolemeo 

(Tolemeo VIII) l0) 

/

- (Cleopatra III) l0) 

(Tolomeo X) J 6) 

/ (Tolemeo XI) 16) 

di Siria 

I _~ntioco V 36) 

I 
j Antioco IV 

! * Alessandro I 

I * Alessandro I 

di Pergamo 

I 

I Tolomeo XIII ("n;l 

I * Antioen VI I Antioeo XII I 
I I * Tl'ifonn 39) 

I I 
I X 
I [Antioco 

I Attalo I 50) 

47" I 

AVVERTENZA: 

Per ,osservazioni sp~ciali sono da vedere le Noto che seD'uono all'altra 
Tabella, In fo~do al CapItolo. A schiarimento devo qui solta;to 
ch~ d,elle regme non ho tenuto conto quando non abbiano ""5F,HUJl";vL 

pm te?lpato al ,potere, che ho indicato per mezzo d'un asterisco li n8ur 
patol'l e~tranOl alla famiglia reale e che ho posto tra t' ,g'l -
del l'e quando 'l paren 181 l nome 
ffi ' l,l 1 cognome o appare eccezionalmente, o in documenti non 

u ma l. 

§ 2. 

Perchè alcune dinastie non facciano uso de' Cognomi. 

La prima osservazione evidente e notevole cade sulla 

assenza completa dei Cognomi - se si accettni il transitorio 

appellativo ~(J)T17eéç dato dagli Ateniesi ad Antigono e al figlio 

Demetrio Poliorcete - alla corte macedonica (1), e nelle altre 

corti del mondo ellenistico oceidentale, assenza che contrasta 

colla stabilità e lo sviluppo che i cognomi presero, come parte 

dei titoli ufficiali del sovrano, in Egitto, in Siria, a Pergamo. 

La causa principale ne va esclusiyamente cercata, credo, 

nella intima essenza e nella eostituzÌone che la monarchia ma­

cedone ebbe fino ad Alessandro Magno l e serbò anche poste­

riormente, ad onta dei tentativi e della preminente personalità 

di alcuni sovrani. Lo stesso mutatis vale 

per l' Epiro e Siracusa. 

Le dinastie che rognarono in questi luoghi non riuscirono 

mai a sostituirsi completamente alla nazione come d'es­

sere dello stato: il re pUl' godendo d'un potere assoluto o quasi, 

non potè mai assumere un carattere divino, e cosi pur lo forme 

e gl' indizi esterni dena regia dignità non si svolsero ed ac­

crebbero, come fu possibile altrove. 

~ 3. 

Origine e numero. 

I Oognomi non sono eerto un prodotto esclusiyo dell'epoca 

ellenistica: anche anteriormente città e popolazioni che aves­

sero ricevuto da alcuno aiuti e favori straordinari, tra le ono­

ranze che a lui decretavano, v' ora tal volta un titolo 

(l) Delle minori dinastie dell' Asia occidentale 1 e delle altre monarchie 
asiatiche 1 non mi occupo, non offrono per la nostra attuale ricerca 
un intt'resso diretto e notevole, avendo generalmente imitato le dinastie di 
cui è nel presente studio. 
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solenne; ma gli è che coi Diadochi, il Cognome diventa man 

mano una stabile ed integrante della loro designazione 

come sovrani. Per giungere a questo, fu naturalmente neces­

sario un certo sviluppo, e invero i primi successori d'Alessandro, 

se un eognome ricevettero, esso rimase, per così dire~ localiz­

zato nella regione che l'aveva loro tributato, nè essi ne fecero 

l' uso di poi divenuto comune. 

Più tardi, quando il Cognome fu stabile ed immancabile 

titolo, dapprima i re si stettero paghi a un solo, quindi - ove 

più, ave meno - si adornarono di , cinque od anche 

sei. Ciò appunto deve metterci in guardia coniro il significato e il 

valore politico e storico, che in di tempo siffatti titoli 

hanno potuto avere tuttavia non mi sembra completo lo 

quando giustamente osserva: Es ist d'ie Hiiufung ein deutliches 

Zeichen des mehr Beinarnen desto der 

Konz'g, perehè possono avervi concorso - oltre alla vanità del 

prineipe - ragioni di rreduta opportunità politica, che possono 

talvolta, ma di cui dobbiamo comunque tener conto. 

È infatti notevole che la si trovi in Siria, 

le contese dinastiche fllrono vivissÌme, e specialmente 

quando divennero pÌÌ'l acute. 

Che ]a varietà e il numero de' siano stati un 

mezzo necessario per distinguere un re dai suoi predecessori che 

a'levano lo stesso nome o lo stesso eognome non ha 

apparenza di non ne ave-

vano alcun Infatti i dee'reti reali che '--VILlV;:,'--J.c:UHV. 

e che portano il nome del SOYl'flllO in nominativo, sono ema­

nati colla formula: o e 

e non è raro il caso di due re, che abbiano 

nome e cognome identici. 

Prima di tentare lo stuelio della storia che ciasnun cognome 

ha avuto nel periodo e nei luoghi di eui parliamo, è neces-

g1'ee. et lat. de l'Égypte, L p. 65. 

§ 3. ORIGINE E NUMERO 101 

sario rispondere ad alcuni quesiti d'indole più generale j è ne..: 

cessario cioè vedere, quando e da ehi i cognomi veni vano dati, 

s'erano assunti dal re o venivano decretati dal popolo o dai 

sacerdoti, se erano necessariamente legati col culto, o ne erano 

indipendenti. 
L'uno o l'altro di questi problemi od anche tutti hanno 

attratto, più volte, l'attenzione degli studiosi, i quali però ne 

hanno esclusivamente trattato in rapporto alla dinastia tolemaica, 

giungendo a non concordi risultati. 
Lo Champollion-Figeac (1) combattendo una notizia di S. Gi­

rolamo secondo cui il Tolemeo III avrebbe ricevuto il titolo di , 
Evergete dopo una spedizione in Asia, ritornando dalla quale 

avrebbe ricondotto in Egitto le statue degli dei rapite dai Per.., 

siani, sostenne che i Tolemei non aspettavano un decreto sa-

l ma assumevano il al momento di salire al 

trono, o poco appresso. 
Il Revillout (2) espose invece una contraria opInIOne, di-

fendendo la veridicità della nùtizia di S. Girolamo ed affermando 

che Evergete I, soltanto per il decreto sacerdotale emanato nel 

nono anno del suo regno, aveva ricevuto il titolo col quale è 

passato alla storia, e che Tolemeo Va'leva cominciato ad 

appellarsi Epifane, soltanto dopo il decreto sacerdotale cono­

sciuto sotto il nome .di « Iscrizione di Rosetta» emanato nel 

nono anno di regno (3). Conchiudeva quindi che i Tolemei 

aspettassero ad ornarsi del Cognome, quando i sacerdoti ave­

vano per loro stabilito gli onori divini e l' appellativo sotto 

cui dove'lano essere venerati. 
L'ipotesi del Revillout è comunque errata per quel che 

riguarda Tolemeo III, poichè le parole del decreto mostrano a 

(1) Amlales des II p. 49. v. anche GUTSCHMID o. c. 118. LE-
TRONNE O. c. 65. 

(2) Étude historique et philologique SUl' les Deerets de Rosetta, et 
de Oanope estratto dalla Revue nov. 1887 p. 5 sg. . 

(3) Si potrebbe forse obbiettare che in questo caso era appunto Il mo­
mento in cui il re veniva incoronato e dichiarato maggiorenne. 
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una semplice lettura, come il l'e e la regina fossero gla prece­

dentemente onorati quali {)wì EVe{!yhm, e difatti il Beurlier che 

pure accetta la teoria dello studioso citato, ammette un anteriore 

decreto, al quale risalirebbe l'origine del cognome (l\. 

Lo Strack, il quale ba consacrato un capitolo del suo studio 

ai cognomi, ritiene lÌBpetto ai Lagidi, che fossero vom Konige 

selbst angenommen auf Grund iTgend e'/nes .Ereignisses J oder 

auch ~oohl ohrte Grund. Ez'nen "Con ihnen 'fe1~wendet d2'e Prie­

sterschaf't, 'llln irt ihm den Herrscher als Gott anxubeten, doch 

brrauchtdl'e Apotheose, nicht mit derr Annahme del' 

T'l'tel erfolgt xu sel'n. Per rispetto al tempo, sebbene non creda 

potersi il quesito definitivamente risolvere, ritorna all' ipotesi 

dello Cbampollion, secondo la qualo i re prendevano il cognomo 

al momento della loro salita al trono. 

le finora manifestate; la se 

una ve n'ha che completamente soddisfi? 

In origine l - l'abbiamo già notato - il Cognome non 

era necessariamente alla persona del re, e in questa sua 

Tolerneo I, secondo il racconto di Pausania (2), a cui 

non v'è alcuna fondata ragione per non prestar fede, ricevette 

dai Hodii, 'elle gl'inalzarono anche un tempio, l'appellativo di 

2:0Yl1]{!, circa il 304, perchè li aveva liberati dal pericolo di 

cadere sotto il dominio di Antigono, ma siffatto titolo, eviden­

temente, non ebbe valore ufficiale in , come parte inte­

grante o meno, del nome del re. Non solo il culto rimase localizzato 
nell'isola ma ancho il ebbe per 

valore, e soltanto la morte di Tolomeo fu generalmente 
usato per designarlo, 

HE1JRLJ[1'~R, O. c. 54 sg. - v. Dekret v. 1 B~nl. 

p. 6. - v. WILCD:~ l G. G. A. 1895 p. 163 l e STRA.GK o. c. 123 sg. il 
quale pur ammettendo la possibilità che i sacerdoti avessero facoltà di votare 
tali nomi combatte la teoria per che la persona del 
re p. 127 sg. 

L 8. 6. 

§ 3. ORIGINE E NUMERO lÒ3 

Posteriore (1) è infatti l'iscrizione trovata ad 

e così concepita: àyaf}fj 7:VXll (T17) IIw}.fpa{ov 7:0V 2:wrij{!oç uaì 

f}cov, 2:a{!am '1at. 'AQat.vo'ì') TÒ le{!Ò"" lO{!vaaW Xat{!1]floVoç v [cw­

nOlOvvw~7, posteriori i praescripta degli atti, in cui questo 

cognome saltua,riamente appare, accanto ad altre designazioni. 

I sacerdoti egiziani adunque,' non hanno certamente decretato 

essi il titolo di cui parliamo, ma lo hanno semplicemente accet­

tato quando instaurarono il culto del re (2), o meglio il cognome 

penetrò naturalmente nel culto, col nome, e anteriormente non 

era stato ufficialmente assunto dal re, ma s'era diffuso per quella 

forza d'espansione che cognomi e soprannomi costantemente por-

tano seco, specialmente quando riguardino di stato. 

È chiaro, , che il primo re d'Egitto dopo Alessan .. 

dro, in questa sua qualità non aveva ricevuto alcun cognome. 

Seleuco fu acclamato VfUarW{!, cognome che sulle monete 

di lui non appare mai, dai suoi soldati dopo la vittoria di 

Ipso (301) (3), e quindi anche per lui è da escludere una for­

malità che fosse connessa coll'assunzione al trono, 

o colla istituzione del culto, per il quale fosse necessario un 

appeliativo che lo caratterizzasse come Dio. 

Non altrimenti stanno le cose rispetto agl' i mmediati suc­

cessori. Tolemeo II non ebbe un cognome , ma lo 

derivò, fors'anco in vita, dana moglie e sorella Arsinoe; An­

tioco I (5) soltanto dopo la vittoria riportata sui Celti fu accla­

mato 2:W7:1]{!, il che prova essere allora il Cognome un titolo 

affatto accessorio, accidentale e non facente parte necessaria 

(1) Secondo l' HIRSCRFELD 1 la data probabile di questa iscrizione va 
compresa tra il 284-273, pel'chè Arsinoe non vi è chiamata regina, ma -
se l' argomento ha un valore così decisivo l non so - soltanto nel 

cessò d'essero di Tl'acia, i termini andrebbero, parmi, ristretti, 
data, e del matrimonio con Filadelfo (278/7?) 

(2) Finora è opinione comune e, secondo ogni verisimiglianza, giusta, 
che ciò sia avyenuto soltanto sotto Tolemeo IL 

(3) 57. 
V. p. sg. 

(5) ApPIANO, Syr. 65. 
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della designazione del re. Oiò pur non convenendo col Ba­

belon (1) il quale propende a credere ehe soltanto dopo morto, 

il successore di Seleuco abbia ric8\'uto siffatto appellativo. An­

tioco II, se Appiano (2) dice il vero, non fu ehiamato {}Eor;, 

come re di Siria, ma ricevette dapprima il titolo onorifico dai 

Jìiilesii ,per averli liberati dal tiranno Timarco: è parimenti 

noto che Seleuco Oallinico ed Antioco Magno si ornarono de' 

rispetti'Vi Oognomi, alcun tem po dopo aver assunto il diadema 

e in seguito a prospere imprese militari. A Demetrio I il titolo 

~wr~(!, fu decretato dai Babilonesi, dopo le sue vittorie suH'usur­

patore Timarco. 

Dei Tolemei ho precedentemente avuto occasiono di 

parlare: pei successori è da ricordare che Tolemeo VIII ci 

appare senza un cognome proprio l speciale (3), nel primo de' 

due periodi di regno sull'Egitto e che a Tolomeo X almeno 

uno dei titoli che portò, fu decretato dagli Alessandrini quando 

riprese la corona, tornando da Oipro 

Attalo I, avrebbe avere un cognome già come y.LLn"u'cu, 

come l' ebbe difatti Eumene Il ma sembra certo 

mosse l'appellativo di OWH}(!, soltanto dopo la vittoria sui Galli 

e su Antioco Ierace, parecchio tempo dopo aver preso le redini 

dello stato. Dicasi altrettanto per Eumene II 

Parmi fuori di dubbio che almeno per la categoria dei 

cognomi esprimenti un altissimo 'Valore morale, non si può sta .. 

bilire una norma fissa e e che non è 

mente per il periodo a cui la riferisce l'opinione espressa dal 

Gutschmid (6): d'le Beinwnen del' iilteren hellenistischen Periode, 

scheinen meistens bei del' Thronbesteigung ode?' bald nachher 

angen01nmen worden xu sein. 

(1) o. c. p. LITI. 
(2) ApPl.ANO, 65. 
(3) Cfr. Note alla Tabella dei Cognomi D). 
(4) Cfr. XXXIX 3, 1 sg. o. c. L p. 65. 

v. HA.USSOULLIER, B. C. II. V. 386. FRANKEL, o. c, n. 160-161 
88) El n. 167. 

o, c. p, 118. 

§ R. ORJGIl'iiE .E NUMERO 105 

Pei Oognomi non esprimenti rapporti di famiglia, non vorrei 

aC'cettarla completamente neppure per l'epoca posteriore. Sebbene 

il carattere di questo' titolo fosse andato, col tempo, 

q uasi affatto perduto, tuttavia esso dove'Va serbare, non la sua 

ragion d'essere, nè la sua giustificazione, ma un'apparenza d'ana­

logia, in certe condizioni di fatto: un'epoca determinata a priori, 

immediata alla presa del diadema, veramente non mi sembra 

la più adatta. 
Pei Oognomi invece esprimenti l'intimità di certi rapporti 

famigliari, come cptÀonarw(!, cpl}.OpJrW)(! ed anche cpt},aoE},cpoç, nei 

quali è talora inchiuso un aceenno ai diritti ereditari, e più 

spesso il desiderio di cattivarsi la simpatia del popolo (1), il mo­

mento della proclamazione mi pare invece accettabile por la 

maggior parte dei casi. 
al io crodo di dover escludere 

un' occasione fissa e determinata a priori, e di poter ammettere 

un'epoca variabile, più o meno prossima alla salita al trono. In 

questa opinione mi conferma il trovare costantemente per ogni 

sovrano seleucidico, ad , monete che portano la sem-

plice (3aOlUwç il nome del re, ed altre che hanno 

inveco uno o più cognomi, fatto che dimostrerebbe lo 

prime essere state coniate in un' epoca in cui il selellcida era 

re, ma non aveva ancora assunto cognome 

Parimenti negli atti publici e nelle iscrizioni de' Tolemei 

e nelle iscrizioni degli Attalidi troviamo ora designazioni col 

, ora coll'aggiunta del cognome, nò a ciò si 

negare ogni sebbene non sempre l'assenza del titolo 

si debba attribuire all'età del documento (3). 

cfr. FLAVIO GIUSEPPE XII 9. 2. 
(2) Antioco IV in un' epigrafe trovata a Pergamo (v. FRAi'\KEL, O. c. 

n. 160) e riforibile a poco dopo la sua assunzione al trono è semplicemente 
chiamato P(hot),sùç 'A VT,(01.. or;. 

(3) Ll~PSIUS) Das bilingue Dekret v. Einl. p. 6. Cfr. BA.-

BELO~J Les 1'ois de SWie 1 passirn. LETHO.KNE) o. C. L 5. FRANKI~L 1. C. 
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Nè contro l'ipotesi accennata può ragionevolmento obbiet­

tarsi che molto spesso non si può riscontrare una rispondenza 

tra il titolo. e la realtà, ma anzi una ehiara contraddizione, 

poichè una qualsi voglia ragione devo aver determinata la scelta 

d'uno piuttosto che d'altro cognome, o questa difficilmente 

poteva esistere subito al momento della successione,' quando 

l' attività personale del sovrano non si era potuta in alcun 

modo esplicare. D'altra parte quando i Cognomi sono numerosi, 

non compaiono tutti a un tratto, ma progressivamente, il ehe 

che sono sorti in varie, e che quindi la loro 

origine si riallaccia a qualche avvenimento. 

Ma il l'e prendeva il titolo di sua iniziati va e di sna vo­

lontà, od era necessario che altri, il popolo o i sacerdoti glielo 

decretassero? 

Come si da dianzi ho avuto occasione 

di esporre, ha poca probabilità di cogliere nel vero una risposta 

unica, che pretenda di aver valore per tutto il periodo delle 

~onarchie ellenistiche, la 

implicitamente ad ammettere chi sostiene i VV,,,-I.H.'UIL 

altro che nomi di culto 

Forse potrà sembrare che nulla di assolutamente certo si 

possa opporre a è molto difficile liberarsi 

dalla difficoltà logica, cum hoc, ergo proptel' hoc, ma nondimeno 

sono persuaso del suo poco valore. 

Il dal Beurlier, a de' 

de la dynastip, lagide, 

tout ne recev(.dent leur surnO'in que quand 

les le leu'!' avaient solennelernent décerné riferendosi ai 

due per i quali, a suo , Tolemeo III ed Epifane 

avrebbero ricevuto i rispettivi, confortando siffatta opinione 

col notare che i due re sunnominati non nella lista 

dei Lagidi associati al culto d'Alessandro anteriormente; dopo 

(1) Pei Tolemei 
STRAOK, o. c. 127 sg. 

o. c. ·WILCKEN, G. G. A. 1895. p. 163. Contro 

§ 3. ORIGINE E NUMERO 

vi si trovano. Lo Straek (1) ha mostrato come l'iscrizione 

al culto d'Alessandro non avesse nulla di comune coi cognomi, 

ma pnr indipendentemente da ciò, si può provare che i due 

titoli a quelle deliberazioni sacerdotali. Basti 

osservare cho i preti, i quali si radunano per accrescere gli 
onori divini del re e della regina, e poi si trovano a dover 

doliberare quelli per la morta principessa, si raccolgono EV up 
liv J(avonep Zéecf5 TWV EVéeréTWV fhwv, e fanno menzione delle 

ÉoeTuì TWl! EV8eréTWV ()diJJl, le quali si celebravano in ciascun 

mese, xarà rò neoueov reapÈv. 'I.f!11PWfW, al quale si può 

ma non è necess~rio riferire, come vorrebbero il Grofi' ed il 

Beurliel' (2), del cognome. 
d'altro lato, all'iscrizione di Rosetta, così minuia nei 

considerando e nell' enumerazione dei particolari, dovesse To­

lemeo v i cognomi con cui vi è designato l come avrebbero 

taciuto i sacerdoti un atto così solenne, ed avrebbero nella reda­

zione del decreto, considerati come già dati, preesistenti i titoli 

ed dJxaewroç? 
Con tutto ciò, nei due casi succitati, potrebbero essere 

esistiti anteriori decreti sacerdotali. 
I diadochi ricevettero cognomi - Xwr~eJ NlUo..UOe, -

per l'inanzi esl'lusivamente di ma non è da 

eredere che per effetto del cognome, il re fosse quale Dio rite­

nuto, o viceversa dovesse ricevore il cognome a causa dell'apo­

teosi. Poichè se i Rodii inalzarono in onore di Tolemeo I anche 

nn dPEVOç, il titolo non fu dappertutto accompagnato al con­

cetto della divinità: infatti nell' iscrizione d' Alicarnasso già 

ricordata, si parla di Ilro}.cpa{ov lOV XWT11eoç uaì ()éOV, la qual 

seconda designazione - come acutamente è stato notato - non 

sarebbe se la inchiudesse necessariamente 

il concetto di divinità 

(1) o. o. p. 124 sg, 
(2) GROJ!'F, Remte Aegypt. 1888 p. 14. BEURI,IER, L c. 
(3) Cfr. STRAOK, 1. c. 
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Tolemeo II l il quale ebbe anche in vita onori divini 

insieme con ]a sorella Arsinoe, non si ornò di un proprio 

cognome, ma derivò da lei quello di Filadelfo (1), col quale peral .. 

tro è designato soltanto in documenti posteriori alla sua morte. 

In generale, gli altri Lagidi, nei vari culti, sono indicati 

sempre con uno stesso cognome l anche quando ne abbiano 

portato ufficialmente più d'uno e come sarebbe ciò possibile, 

se titoli siffatti fossero dovuti a decreti sacerdotali emanati al 

momento della istituzione d'un culto? 

Più istruttiva è forso la dinastia seleucidica. Se vlxaTwo <;;; 

e (JWT17(!l esprimessero di per sè la diyinità di chi è così appel-

lato, perchè in un' epigrafe (2) si farebbe parola di 2èJ..élnwv 
11' N I \ 'A I 'A I , 1 t o ç lXaTO(!Oç, Uai VUOXOV.L:1 ]T o A /, o V o ç LOJ"dj(!o[ç? E 
l'iscrizione di Smirne (3) perchè chiamerebbe Antioco II o eéÒç 

ual 

Ma la prima iscrizione ricordata ci offre una prova molto 

esplicita: in essa è nominato nn re che ha gli onori divini, An­

tioco figlio di Antioco e partecipe del potere, - ma senza 

cognome alcuno. Non solo: vi troviamo pure il re vivente Se­

leuco IV, il quale ha culto proprio, uno speciale sacerdote, ma 

è semplicemente col titolo regio dal nome .... 

j3aOl[Uwç; pure 

di già non era necessa-

rio al anzi 

Anche più chiare 80no le testinwnianze pei re di Per-

gamo. infatti riferentosi al vivo i'e Eumene 

(1 ì Lo STRACK l p. 117: Ptolmiins Il, ist '/,oie die Aeten lehren, 
%u seinen Lebxeiten in, als Gatt lJerehl't mit seinel' Sehu;ester 
ZltSCtmmen. Und da m' kein s'/amesÌ8eher ist, so fud el' sicher 
seùw eigene EX1:sten.'XJ als Go#, seùzen Namen gelwbt. Ma poichè 
egli sostiene l e , a mio vedere, che Culto e Cognome sono 
affatto distinti ed perchè la necessità di questo eigenen Namen? 
v. meglio p. sg. 

(2) O. 1. G. 4458. 
(3) O. 1. G. 3137 1. 100 =--: 
(4) O. I. G. 3068. 

171. 

§ 3. otU(1tKE E· Ntnttmo 

ci presenta un lé(!éVç j3aOl}.Éwç Evpivov, ed un' altra uno 

té(!éVC; d:nOOélXedç TOD j3aOlUwç 'AnaÀ.ov (2), ciò che evidente­

mente dimostra il cognome non aver nulla a che fare col 

culto (3). 

Ed io non vorrei neppur passare sotto silenzio che anche 

Cassandro e Lisimaco ebbero onori divini, e tuttavia non sappiamo 

di alcun loro eognome. Parmi ormai di poter con molta verisi­

miglianza 1 starei per dire con sicura certez~a affermare, ehe i 
cognomi poi re ellenistici sono tutt' altra cosa als Kultna;men 
e hanno un' esistenza propria indipendente dal culto J in cui, 

per un fatto naturalis~imo, penetrano col nome del re divinizzato. 

Quindi cùnsegue logicamente ohe - per io meno come 

norma generale - non era delegata ai sacerdoti la facoltà di 

decretare il titolo onorifico al re. D'altra parte, non vorrei 

sottoserivere all' da taluno esposta per i 

Tolemei, e secondo la quale: « i cognomi vengono presi dal 

re stesso sulla base di qualche avvenimento o ben anche senza 

base alcuna» poiehè come abbiamo visto, per tempo non 

anzi a traverso tutto il periodo ellenistico, si ha traccia 

di cognomi decretati. Per qual ragione il re avrebbe riserbato 

solo a sè stesso un potere siffatto, ed avrebbe vietata ai sacer­

doti ed al una facoltà, dal cui esercizio veniva certo 

lusingata la sua vanità, senza che nulla avesse a temere, se 

non tutto da guadagnare? 

d'altro lato ingenuo ritenere, che il re non avesse 
il 1 cd assumere di per sè uno o più 

credo d'esser nel vero, che non esistevano, anche 

a questo l norme costanti e assolute. Se al sovrano 

talenta va o sembrava 

a suo giudizi01 meglio 

tiri od alla sua vanità; ma a seconda delle circostanze i sacer-

(1) C. L G. 3068. 
(2) DITTENB \ 246 L 27. 

anche Insohri(, v. Pe9·g. 246, 
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doti, o i soldati o il popolo potevano attribuirgliene akuno, con 

una loro deliberazione o acelamazione. Pretendere di determinare 

quale sia stato il procedimento nei singoli casi, sarebbe un 

chieder troppo alla nostra tradizione; tuttavia è molto verosimile 

supporre che di solito agisse la volontà del re, non intervenendo 

gli altri che per accettare ed acelamare l'appellativo da lui 

scelto. 

§ 4. 

Uso dei 

Ma è ora di chiederci: Quale ne era l'uso? 

Fa mestieri anzitutto distinguere gli atti, in cui si mani­

festa direttamente la personalità del sovrano, da quelli invece 

che hanno il sovrano per oggetto od a lui si rÌyolgono. 

Nei decreti reali nelle dedicazioni alle divinità nelle 

lettere (3) il re si semplicemente col titolo paolleEVç, 

seguito dal nome, se per le dedicazioni si eccettuino i Lagidi 

nella seconda metà della dinastia , i fanno talora uso 

del Cognome. 

Per riguardo alle monete, i Tolemei non si sono attenuti 

ad una norma costante, ma generalmente hanno adoperato il 
cognome senza la designazione specifica della divinità, aE6ç (5): 

i Selencidi invece se ne sono astenuti 

fino a Seleuco IV , ma di poi dal momento che l'ave-

(1) o. c. p. B. O. H. IX. 324 sg.- 'l'. 

157 A cfr. anche n. 13 e 18. 
(2) o. c. voI. L - o. c. Anhang. -

v. n. 20, 21. 29. 30. 36-38. 39. 41-53. 58. 60. 61-64. 131. 147. 
151 etc. 185. 188. 

(3) XXIX p. 437. v. Pel'g, n. 248 etc. o. c. 
p. 5 n. L CAmm. Deleetus2 409 0.1. G, 2852 = HAUSSOULLIER, o, c. p. 195; 
cfr. idem p. 1.14; KJfRX, v. n. 18. 19. 22. 23. 

(4) v. LETRO:'>NE, O. C. I p. 30 e 
(5) Si hanno due eccezioni v. POOLE, Einl. p, 66. STRACK, o. c. 122. 
(6) Per Antioco I ve ne sono alcune poche con la Irggenda ~(ù'tY)pcç 

'Av't[oxou e sembra, posteriori alla sua morte. 

§ 4. uso DE! dOGN01\t1 

vano assunto, non ne facevano mai a meno. L'appellatiYo 

appare soltanto per coloro che lo portarono come cognome, 

A ntioco Demetrio II, Cleopatra (Thea) e Demetrio III. Gli 

Attalidi, i quali hanno del resto coniato pressochè sempre 

con uno stesso tipo monetario (1), non hanno avuto modo di 

servirsi del cognome. Nelle formule di protocollo, che cono­

sciamo numerosissime soltanto pei Tolemei, fino ad Evergete II 

il cognome mancava per il re vivo l ma appariva accanto al 

nome dei genitori, nella figliazione che subito seguiva: da 

Evergete II in si soppresse il nome dei genitori ed il 
re fu costantemente designato col cognome. Questo, sebbene 

per l'origine non fosse legato agli onori divini, nella 

del culto aveya notevolissima ed immancabile importanza: 

tutte le iscrizioni onorarie, dedicatorie (2) rivolte alla per­

sona ~el re, lo designano col titolo onorifico, col quale veniva 

pure invocato nelle preghiere. Anche i decreti che corporazioni 

e città emanavano, e riguardanti direttamente o indirettamente 

il monarca, esprimevano i titoli in modo completo; le rare ecce­

zioni (3) peraltro non si possono sempre spiegare supponendo 

che il cognome ancora non esistesse. 

§ 5. 

Cerchiamo ora di vedere quale sia stata la vicenda storica 

di ciascuno de' cognomi adoperati dai re ellenistici.-

~(j)1;YI? - Cronologicamente il più antico è OWi11e che i Rodii 

tributarono nella più volte ricordata evenienza a Tolemeo I (4), e 

naturalmente con la coscienr.a del suo significato in 

(1) Cfr. hmooF-BLU::\IER, Die Miln",en d, v. Ber-
lino 1884. 

(2) Pochissime eccezioni, e dovute verisimilmente al non avere ancora 
il re il titolo onorifico. Inschr'll v. Perg. n. 29. 6 L 

(3) v. Perg. n. 160. 243C. 247. Cfr. ancho n. 61. 62. 64 etc. 
(4) Già prima gli Ateniesi avevano similmente onorato Antigono e De­

metrio Poliorcete. 
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alla gratitudine cbe la popolazione dell'isola sentiva verso il bene­

fattore. La debolezza e la servilità inducevano i popoli a para­

gonare agli Dei l da cui i cognomi dapprima si derivarono l 

coloro ehe per le sorti della guerra, li liberavano da una tiran­

nide, per sottoporli di commeto ad un'altra: ma in questi primi 

tempi il titolo aveva una corrispondenza in qualrhe grave 

avvenimento e ne era determinato. Così avvenne per Antioco I 

di Siria cui fu tributato dopo la vittoria da lui riportata sui Galli, 

e un mezzo secolo più tardi per Attalo I 

Nella dinastia tolemaica il cognome ritorna con To1emeo IV 
prima e 

ciale ed 

torio od 

130, -
designata 

con Tolemeo VI 
universalmente 

utficioso 

ma non come designazione uffi­

sibbene come termine adula-

in un dell'anno 

l'anno in eui probabilmente regnò da sola -- appare 

Dalla madre desnnse il 
cognome Cleopatra III, che l'applicò prima a sè e al figlio 

maggiore insieme col quale regnò, e quindi - dopo scacciato 

il a sè e a To10m80 VI. In ultimi 

la derivazione è, meccanica, 

Come titolo formale e costante , neppure in Siria 

ebbe vita eccessi vamente tlorida (3): a Demetrio I, lo decreta-

rono i Babilonesi, dopo ]e vittorie per le ritornò sul 

abbattendo e scacciando chi l'aveva usurpato: lo riassunse (4) 

sul finire del ellenistico Demetrio III; che esumò la 

dei titoli dei 

del padre e del nonno, non per semplice vanità, Il:la per ser­

virsene anche come elemento di prova a difesa della 

contro il ramo della "'VLU.ilF..UU" 

alla successione. 

(1\ v. 43-45. 
Cfr. la Tabella e le note corTlSDorldentì. 

(3) Antioco II, nella sola iscrizione di Smirne, è chiamato anche cr(J)"C'~P 
v. O. L G. 3437 1. 100. 

(4) Secondo Flavio .Àntioco VII avrebbe pur esso portato questo 
titolo, ° almeno sarebbe stato così ebl'eiv. Iud. XIII. 271. 

tari 

di 

§ 5. J'IKAT~!P: I\AAAiX·lKO~. NlIiHFOPO~. eEO~ 113 

in chiudenti il concotto di vittorie niili­

nella dina:;tia seleuJidica. Selénco I dovette 

alla fortunata battaglia d'Ipso (1), e .nOn alla 

presa di Babilonia come vorrebbe il Gl1tschmid - e per lungo 

lasso di non trovò chi lo imitasse fino a Demetrio I, iI· 

il intel'yallo faesclùdere una derivazione 

puramente meccanica, deve an:rlo adottato dopo le sue prime 

felici spedizioni nelle parti orientali del regno. -.b,TO·Co.TW(! si chiamò 

anche Seleuco ma evidentemente senza il più lontano rife-

rimento ad da lui compiute, poichè egli fece una bre\Te 

comparsa sul trono (96-95 a. C.) apparandosi tuttavia di due so­

nanti titoli. 

Anche è esclusi\'o di dina-

stia, che lo deriyò da Ercole di cni cra l' epiteto, ma Selencn Il 
non se lo a mio per gli Hcraclesdicuste di 

suo padre, nè per le vittorie tah-olta riportate sul fratello Ierace( 
ma pei prosperi successi ottenuti sul l'O cl' Egitto. Egli fondò 

pnre una città chiamata dal suo Il titolu non 

che sulla fiil0 della monarchia con Demetrio III l iI debole l~€r) 

appellativi altisonanti e numerosi) e con Antioco XII. 

titolo) inveco, si troya sovente attl'i-,: 

buito ai re ma costoro non deTonò averne l'uso, 

ufficiale e costante col quale l'adoperr.rono i dn.D soli re di Siria 

che l'abbiano e di cui il secondo; Alessandro BaIa, IOi 

deri\Tò meccanicamente da ..L~ntioco IV, per riattaccare a lui la 

sna 

0ze);. - Come titolo del sovrano, e non come 

della sua divinità, fu assunto per 

tra i monarchi ellonistici (3), Antioco ), al quale 

(1) ÀPPuxo, L c. 
(2) o. c. 
(3) L'iscrizione troyata ad ~~licarnassb e gli altri documenti ili cui 

questa designazione è adoporata por Tolol11eo I sono posteriori alb morte 
di lui, e quindi sebbene anteriori ad Antioco II l non possono togliorglì la 
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fu deeretato dai Milesii per gratitudino della libertà per suo. 

mezzo riacguistata (1). Se ne ornò pure Antioco IV, il quale, se 

da un lato era abile e valoroso, avO\~a anche un temperamento 

leggero ed amante del fasto (2), e fu il primo ad introdurre l'uso 

di più cognomi ufficiali. Il preteso figlio di lui, Ales3andro l 

sempre per dare cGlore di n~rità alla sua prin­

cipe3ca col mostrare venerazione e affetto pel SUppGsto genitore, 

si chiamò tra l'altro {)wnu.TWe, a deo pntre natus (3). 

Demetrio. II fece pur egli pompa del titolo {)EOr:;, e da lui 

lo derivò il nipote Demetrio cho dopo la morte dol primo­

genito Seleuco VI, conteso la corona ai fratelli maggiori Fi­
lippo I ed Antioco XI. 

l\Hyc:>:ç. - Come titolo generalmente conosciuto ed uffieial­

mente usato pÉyar:; si trova soltanto allà corte si1'1aca, dove fu 

assunto da Antioco il lo prese nel suo a Babi­

lonia dopo le vittorie riportate nello regioni orientali. Poichè la mo­

destia non ora la virtù preminente a qnesto proposito, non si 

capisce perchò niuno dei suoi successori abbia ritenuta politi­

camente opportuna, anche , si:m1tta 

denominazione, se nò togli Antioco VII forse (cfr. DnTEsB1 244-

245) e l'nsurpatore Timarco, ]e cui monete del brevissimo regno 

portano appunto la leggenda: f3aat2Éwç 

In Egitto la sola iscrizione di Aduli contiene per Tole­

mco III 1'appellatÌ\'o una sola per Tolemeo IV, una per 

Tolemeo V, una per Tolemeo XIII. Poichò aveva pure il 

cognome EVXr1(!WWç, col quale tuttavia non appare l'ho rare volte, 

è da ritenere che i primi re ellenistici in , e 

(l) 63 Y. Éiurles otc. p. 74. 
(2) POLIBIO l XXVI. lO. - o in An:~mo, X. 439. V. 193 - Por ciò 

cho si riferisce ad A.lltioco VI cfr. Noto alla Tabolla n. 38. 
(3) L'unica regina di Siria l che abbia per quanto sappiamo, assunto 

cognomi, è Cleopatra, - moglie suceeSSinì1110nte d'Alessandro di De­
metrio di Antioco Sidete - una principossa egizia che tentò o in parte 
riusd ad esercitare alla corte sil'iaca il sopravvento che la madro e la 
sorolla ottennero ad Alessandria. Essa si feco chiamaro Bsò: EÒSI:'IJPlet.. 
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mente i Lagidi, pnr ricevendo più cognomi: con uno solo erano 

universalmente al dayano la preferenza, o per il 

significab, o per l' epoca e l'occasione in cui era sorto. 

Kh::yil:"IJ;. - Una dello denominazioni più gradite ai l'O el­

lonistici, è quolla di cui si attribuisce r origino a Tolemeo III, 

che lo avrobbe riceyuto dagli ogi7.il1ni per aver ricondotto in 

patria le statue degli dei già rnpite dai Persiani. L' impronta 

prettamente greca del titolo, e la circostl1nza che iscrizioni in 

linguaggio indigeno, attribuiscono questo benefaHo a Filudelfo ed 

anche a Sotor, fanno seriamente dubitare, por lo meno della causa 

cho avrebbe dato origine al cognome. Nò la precedenza spotta 

a rrolemeo, poichè già anteriormente EUJl1cne I, il dinasta di Per­

gamo, s'era così appellato: anzi nella dinastia pergamea è questa 

la designazione di cui amarono adornarsi tutti i sovrani, se si 

eccettui Enmene II. Sugli Attalidi, meglio che sui Tolemei dovè 

modellarsi Alessandro BaIa, il primo re di Siria che abbia assunto 

il titolo di cni parliamo; infatti il padre di sua moglie e suo pro­

tettoro, si chiamava cpll,oPìlIW(} , ed Evergete II - il quale del 

non aveva ancora preso tal cognome - era in lotta col fra­

tello; quindi poco opportuna sarebbo stata la scelta dell'usurpa­

toro si1'iaco. Il titolo rivisse in Egitto per opera di Tolemoo VIU 

che se lo fece decretare forso dai sacerdoti per la benevolon7.a 

mostrata yerso di loro e yerso la religione, sebbene poli-

ticamente a giudizio di q nalche pitl opportuna sarobbe 

shta por lui, la di X,a/Cé(}yÉT1}ç. In Siria dopo 

Alessandro I portarono un tal cognome Antioco VII e Deme­

hio per il quale naturalmente nO:1 ha un valoro di signi­

ficato maggiore di quel che ne abbiano gli altri quattro o cinque 

assai sonori di cui si 

appellativo fu adottato sulla fine del terzo 

[ecolo o sui prinCIpi del secondo a. C,) per la prima volta 

da un re d'Egitto, dal giovane Tolemeo Y') cho fll il primo forse 

nella sua dinastia a far.sÌ inCOl\muro con tanta solennità nel 

s~mtuario di :Monfi, e fu quegli pure che pro3e notèvoli provve­

dimenti d'indolo economica per impedire il dilagare della rivo-
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luzione, manifestatasi nell'alto Egitto. Da siffatti provvedimenti (l) 

o dalle concessioni da lui largite ai sudditi, deve aver derivato 

la sna ragion d'essere pur l'altro titolo con cui è designato 

Ì)ell' iscrizione di Rosetta -- sùXaQwro; - titolo che non ebbe 

l'uso ufficiale costante del primo, o che ritorna in qualche 

per Tolemeo il quale come designazione 

secondaria, lo ereditò dal padre. l\fa bwpmf1J; non si chiamò 

alcun altro Lagide, laddove, passato il cognome, poco appresso, 

in Siria, con Antioco IV, fu adottato successivamente da Ales~ 

sandro Bala per avvalorare la più volte e dal 

Bala lo derivò il figlio Antioco VI. Ritorna più tardi, indi-

i)endentemente da con ~~ntioco -YIII 
~ul cui esempio lo assunsero de' suoi eroditan-

~oloSeleuco VI dal padre, e gli altri dal primogenito, per l'iaffer-

mare la dei loro diritii. 

Che questa designazione implichi necessariamente il concetto 

di {ho;, - {hòç brupm-'J]ç (2) - non mi sembra assolntamente 

certo l perchè allora la stessa teorIa dovrebbe sostenersi per 

precedenti tutti coniilti su 

tipo, e derivati generalmente da sì un riav-

vicinamento ad essa l distaccano il monarca dagli 

dire ch' fa per i sudditi ciò che farebbe 

il dio, se potesse agire nella vita attuale; ma tutto ciò, senza 

(1) Il o. c. p. 109 osserm: Die de8 
Ptolemiius V, der zuerst 80 genannt ~carcl, machteder JJfissU/irthsclw(t 
des ttnd 8ein{j}' 'l'erlotlprlen ein Ende. Non mi sembra 
esatto. Il malgoyerno di era già finito anteriormente, per la morte 
di Agatocle stesso POLIBIO, XV 27 sg), c invece l'idea di affrettare lo 
ébu.'itÀ'l)tf;p~u. (POLIBIO, XVIII 38. 3) YCnn0 0~ m:pt 'tY;v 0'.0ì,Yì'I, poichè 
stimarono che la monarchia sarebbe stata rafforzata, quando si fosso saputo 
che ìl re era sui iuris et arbitri. Il cognome olJbe forse la sua prima ori-

in ? STRACK, O. c. p. 114 sg. 
Ciò anche ammesso che il titolo in origine (Ueu qui se 

manifeste aux 11zortels (cfr. VISCOXTI, leon. ,r;recq. III p. 331). Il Cognome, 
, non è necessariamente legato col culto, e nella 

doveya subire un 'attenuazione del suo significato (Y. sul con-
-'-'-V.I"~,",.,l'L"i~'.', o. C. p. 

EITlq'JANH!:. LlIONt1:01:. Er~EBH1: f17 

che nel concetto della gente, il re vivo fosse identificato 
dio Il culto poI sovrano invero ehe non sorge 

sompre col cognome - non è sempre nè dovunque l per la 

forma, identico al culto per le divinità esistenti, diciamo così, 

ab, aeterno. 
Ll,0'/D00ç;. , assunto in questa forma semplice da 

-L~ntioco VI e Antioco XII e nella forma 1'ÉOç JlO1"VOOç, da An; 

tioco VI e da Tolemeo XIII, sembra aver relazione colla gio­

vane età, in cui questi principi pervennero al trono e al favore 

loro accordato da autorevole protettore. 
E,jos~Yìç:. - SVOSf31];, non ha evidentemente in sè, alcun rap" 

con soltanto uno stato d'animq 

o Non eredo come yorrebbe 

(l) 1 che voglia riferirsi ad atti compiuti dal re 

per vendicare la memoria del Non è certo che il padre 

d'Antioco X sia stato assassinato dai figli di Gripo, e sembra 

piuttosto ch' egli siasi sl1icidato; nè d'Antioco VII, il quale 

secondo una testimonianza di Flavio avrebbe 
di vendette ch'ogli dovesse 

o volesse altrettanto dicasi per Attalo I di Pergamo, 

da cui lo derivò la 

(1) o. c. p. 117 auch AnHoclzus X, del' sich delJ1zit u:ohl als Riic1zcr 
del' 111anen seines i'on den Sohucn cles G?'Ypos eTm01'deten Vaters bexeiclz-

nen u·il!. 
(2) \V ADDL'ìGTOX ot L~ BAS, Asù JJiineuren. 88 = DITTENTI', 234 @,,:-

!lsÀYj 8'i/\iC(t -d'I [spsO'. ['A't-::i),w EìCiS] ~0i}; XiXt eEi; '~-\"oj),(J)vU~o; EÙCiS~OÙç; 
'itO'.t ,/ii'l ~spStU.'i o:ù't'i/; ZO'.l ~7.:c;tì,t:;:;Yì;:: 2:,pU.'t0Yl'it'Yjç 11 \Yaddington 
yolle riconOSCEre nell' A Halo quì nominato A ttalo II, il Ditten borgor , 
stamente, a lIlio ye:1e1'o, Atblo I; il Fl'itnkol tornò all'idea del \Vaddington, 

manca la designazione di 8= oD, che por gli Attalidi morti non manca 
mai. Lasciamo stare che r iscrizione in punto è frammentaria, o che 
forse con un di buona yolontÌ\ si troyare il per %soi) , 

mentre è impossibile tl'oyarlo por ~'l.cr,ì,s());, ma ammesso pure che ogni 
designazione manchi, non si può ciò spiegare con una svista del lapicida? 
~Utrimenti l ) A t;;iì.0'J) se a Stratonico è dato subito 
dopo il titolo di ? Perchè Apollonido sarebbe nominata in mezzo - trfl, 
Attalo o la moglie? l\on mi sembra poi yorosimìle che a Pergamo le regiue 
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Abbiamo così esaminato tutti i cognomi che non esprimono 

rapporti di famiglia, ma si riferiscono ad avvenimonti oppure 

a qualità mOl'Jli del sovrano: voler trarre dal numero, dalla 

preferenza per certe designazioni piuttosto eho per altre, conc:u­

sioni d'ordino politico) sarebbe forse un giuoco di fantasia. e 

certo un lavoro inutilo dopo quanto ho promesso e sono and~to 
esponondo (1). 

r Cognomi esprimenti una certa intimità d'affetto tra il re 

e l'uno o l'altro dei suoi gonitori, tra il l'O ed il fratello e così 

via, hanno anch' essi una grande importanza pefchè delineano 

sovente con sufficionte determinazione le lotte dinastiche, le 

loro causo o la loro spiogaziono, so non la loro giustificnzione. 

(V,ì,i0Eì'Y0;. - Il più discusso è rpt).aòdrpor;, il quale peraltro 
non è sorto in origine come appellativo del sO'vrano, e quindi 
con un 1\1a l' 

ammessa è la contraria, socondo la quale il cognome spetterebbe 

in origine a Tolemeo II, cho lo avrobbo preso in occasiono del 

matrimonio con la sorella Arsi noe; il Poole invece ritieno 

come data od occasione più la salita al trono, pur 

non escludendo romo altro termine possibile, la fanciullezza del 

re, la quale ultima congettnra più logicamente è stata dallo 

[l,yessel'o un cognome proprio indi pendente da del marito, al che si 

""F,;,'U.UF,C;U;'Vuv la difficoltà che la deril'azione non sarehbe avvenuta tra ma­
l'~to e moglie l ma tra la madre ed L\Ualo Il. È molto logico dunque 
ntenere che Attalo I abbia ricevuto il cognome E'JO Ei3ft ç, e che da lui sia 
passato por estensione - come è avvenuto quasi sempre in - alla 

o, so si vuolo, che sia Qyyenuto il fenomeno inyel'so , ma che At­
talo II n01;1 l'i abbia acbe faro. Svitanto ora vleno a mia conoscenza che 
il PROTT ba lotto una memoria sul C'ltltO Attetlidi (Del· Lii1:al/laell/~utt 
all'Istituto Tedesco in Atone nella sedutadcl 2 gennaio Hl02. 
Non avrei potuto in ogni caso utilizzarla quando bo parlato del culto tri-
butato ai sO'l'rani 110l'chè ancora non è stata pubblicata. 

(1) e<.0i:0Xpi,wp, come titolo uffici alo fu assunto in Siria unicamente 
~all'L1surpatore Tl'ifone; ulld sol! eincn Gegcnsat% :{lcz'schcn dem persihzlz'ch 
Z1ft Felde neuen wzrl seinen schwac!zen 
andeuien y. o. c. 

Nnm. Chron. 1863 p. 142. 
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Strack trasformata noll'altra, secondo cui Filadelfo sarebbo 

il nome originario, indiyiduale di Tolomeo, che lo avrebbo rico-

vuto, non in linea di principio, destinato al trono. 

L'ultima - arcenrwta prima dal Gutschmid (1) e 

seguita dal "\Vilcken (2) o da altri (3) - è che il cognome Fila­

delfo, non appartenga in origine [tI l'O, ma alla sorella Arsinoe 

da cui quegli l'avrobbe derivato, cd ò parmi, l'ipotesi l'ho coglie 

nel vero. 

La dimostrazione cho lo Strack tonta dollasua tesi, non è, 

a mio troppo convinconto; egli riconosco che non pos-

s3diamo alcun' iscri:done, alcun papiro (4), alcun ostracon, alcuna 

moneta al Fericdo di vita di Filadelfo, od anche 

immediata monto succossiva, in cui egli sia così desi­

gnato: alle diesa ATten 'L'art Quellen slehen %u Gebule,wn den 

Bei17amen Arsùwc II /~ll bc~eugen. E tuttavia rit~ne falsa 

questa tooria. Tolemeo II e la sua ultima moglio, la seconda 

Arsinoe, egli dice, sono '.'onerati insieme quali fico;' àòe),rpo{, 

qualo {JEÒ. E il l'o? Poichè la dono .. 

minazione IIro},é,u7.tOç non S' incontra mai negli atti egi­

ziani, facendosi soltanto monziono di sacerdoti « di To10111eo » o 

« del re To1emeo» tanto por il fondatore clelIa dinastia, quanto per 

il l'O e ist eine Be.%ei-

chnung, egli deve avere avuto un altro titolo che lo designasse. 

Tolemeo II ebbe culto in vita, con la sorella, e poichè non è 

un gemello siamese, così ha sicuramente la sua propria esi­

stenza qnale Dio, od un proprio appellativo. E noi lo cono­

sciamo: Un secolo dopo la sua morte, egli ha ufficialmente nel 

culto il titolo Filadelfo, e poichò è difficile credore che questo '­

derivato dalla moglie - abbia soppiantato col tempo 

si rende necessaria la conclusiono: dass Ptolemcws 

(1) o. c. IV 112 sg. 
(2) in PAULy-\VISSOWA., R. E. II 1284. 
(3) V. STRAOK, o. c. p. 116 nota. 

dopo le reccnti o numerose scoperte e pubblicazioni di 
-questi documenti. 
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.als Gott 'im ](ulte allèln Philarlelphus geheissen hat, solange 

verehrt z'st) und das ist er sicher xur Zeit seiner 

eigenen Regierung. 

Veramente, non riesco a comprendere la necessità di questo 

legame tra il culto ed il cognome, una volta che lo Strack stesso 

spera cl' avor dimostrato che culto e cognome non dipendono 

indissolubilmente r uno dall'altro cd è curioso ch' egli s'affanni 

a contendere ad Arsinoe 1'appartenenza originaria del cogno­

,me, anche s'ella ricevette onori didni prima del basan­

·dosi appunto su questo argomento. La contraddizione è troppo 

evidente perchè la dimostrazione possa reggersi. 

To10111eo II ed Arsinoe furono onorati insieme 

almeno dal 270/69 (1) sotto il titolo di 19'EOl ma mentre già 

prima di quest' epoca la moglie era associata a diYÌnità egi c 

ziane di dea che ama il e il culto sepa­

rato di ArsÌnoe Filadelfo esisteva in Alessandria fin dal 267/66, 

.non abbiamo alcuna traccia che questo culto distinto 5 in quel 

tardi, della sia esistito per Tolemeo. 

Come mentre le prove sono tutt'altro che scarse per 

mancherebbero a fJ:'att o per l'aìtro? ID del resto non v'era alcuna 

necessità che Tolemeo ricevendo onori del avesse un 

proprio cognome 

Inoltre è giustificato dalla tradiziono storica tale 

tivo per Tolemeo o non ha una naturale 

ziane per Arsinoe? Come avrebbe assumerlo il re al 

momento della sua salita al trono, se ciò avvenÌ va ai 

danni del l'erede e 

altri era in tanto poco buoni da dover nel 

sangue· i loro tentati vi di ? La sorella Arsinoe era 

(l) Petrie I. 42. 2. 
(2) STRAOK, o. c. P lì. 9: ;{,ugcgeben dass gottlieher 

Ehren teilhaftig stammt darwn 'con 'ihl' del' Beiname? lVeiter unta 
hoffe ieh nae!lìvuu;eisen, dCtss Kult und Beiname nù:ht unloslieh lltitcinCtn­
del' %usammenhangen; .lcer Beu;eise Glctuben schenkt, fiir den fehlt 
jede-r Gr/md Arsinoe den Bcinamcn vorihrellz Brude1' x/f;xt?sohreiben, 

sposa di e non può entrare, in 

in discussione, e d'altro canto non so comprendere l'opportu­

nità di dare al fanciullo come nome personale, Filadelfo, il va­

lore della sarebbe stato mano che nullo di 

fronte al presunto re, Cerauno, se le azioni non vi a70S801'O 

corrisposto. E s'affaccia sempre 1'altra difficoltà: se Filadelfo 

fosse stato il nome originario del successore di Soter l ed egli 

lo avesse trasformato in cognome nel salire al trono, per assu .. 

more il nome dinastico Tolemeo l perchè il primo nome indi .. 

yiduale non in alcun del suo tempo) in 

alcuna iscrizione? 

Invoce risulta 

sia attribuito ad Arsinoe. Ho 

bella vedo\Ta di Lisimaco s' era mostrata alla corte del fratollo 

di custode e come 

a torto oel a ragione deve essersi attribuita il vanto d'avergli 

.salvata la minacciata da una pericolosa congiura. 

ultimo fatto determinò l' esilio della moglie o 

il nuoyo matrimonio, e deve avere determinato pure il sorgere 

onori di vini per la fida protettrice del sovrano, pGr colei 

che ama U e culto sorsero forse a un 

la fu associata a divinità {Jcà \j/C,.lcLVUC/'tf..'\.J'" 

il re le fu il culto elei {hoi !l {}.i:IL(f.J{}C" 

manondo il della regina) pur 

morte obbe un culto in Alessandria. Solo per una 

estensione molto facile e molto naturalo l date codeste condi-

Tolemeo ereditò nel suo culto il cognome con cui 

è conosciuto nella storia. 

Prima che rivivesse in la denominazione suddetta 

trovò con Attalo II e in Siria con Demetrio II, 

e fu per il la cui attività con 

fede posta a sorvizio di EUl11ene (1), e dal-

(1) Y. Cap. 1. § 10. cho Emllel10 II si chiamasse anch' egli 
cp,j,:X0S),YO;. Cfr. J\fmnISE:'\, Iic}'mcs IX, 117 ~ 223. STEFA:'\O 

:plZA:'\TI:'\O; E011É;'1s,'X~ 
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l'altro por isfruHaro la popolarità guadagnata da Antioco VII, 

il quale p:trve per un tratto far di nu:)vo ris~londoro il tramon­

tante agtro dei Seleucid1, Del'iva:;;;Ìoni puramente meccaniche som­

brano dovorsi ammettore por Tolomeo il quale non l'avrebbo 

assunto peI suo amore vorso Tolemeo col quale non 

era mai stato in buoni ) ma }' a\~robbo derivato dalla 

fig1ia Beronice, cho apparo così designata in documenti ante· 

l'i ori al ritorno di SJtQl' da 

Il figlio dol procedonte) To:emoo XIII, stimò con 1'as­

sumere 1'identico cognomo dol padre, di rafforzaro in 

modo - si fece chiamare ancho (pll,o;ul rWQ -- i suoi molto 

discutibili diritti alla snccessiono. La fissata dal Gut-

schmid : «Non il fr::ltello C'ho bi:. oleyato a la sorolla si chiama 

ufficialmento ma bensì la sorella; di dllo fratelli cho 

hauno in comune si chiama 

che è stato elovato dall'altrù a 

chiamato il fratello a dividero il potere» 

alcuna d'essere, non Ò 

elle ha 

a mio 

da alcuna ap-

no' casi cho abbiamo accennati. Per Antioco XI e 

Filippo I, alleatisi al fino di combattf:fO le preteso dcI ramo 

secondogenito l a credere che il cognome fosse da 

mutuo accordo derivato, ma sebbono aìla scolta possa 

aver contribuito il desidorio di manifestaro la legittimità dei 

eroditati dal Selenco VI) non vedo 

come possa voniro da ciò confermata la dianzi accennata. 

q1J,O'iCi't(j)p. - Cho indichi il al 

trono durante la vita dcI , e C:10 il concetto d'una cO!'-

reggenza vi sia incluso, ò piuttosto l' ecceziono che non la re~ 

gola: io dirci sonza costituirne una teoria 

che coloro i quali titolo sifl'atto l volossero manife-

staro il concetto della della successione, o 

meglio, i buoni d'afletto ch' orano corsi, o - special-

mente per il - correvano, tra ossi e 

di diritto) o lo 

deva di 

<I>IAOITATQ? ~(l>IAO".\lHTQP 

È notevole che tutti i cognomi di tipo sorgano 

Egitto, o cho le altre dinastie non facciano che seguiro l'osem­

pio: ciò Yl101 dil'O che in Egitto erano determinati da partico­

lari condizioni della famiglia reale. Una correggenza o una par­

tecipazione al potere peraltro è inammissibile - col materiale 

finora posseduto - per Tolemeo IV l il creatore del cognome, 

il quale volle forse soltanto sfruttare la memoria del f3aot?,cÌlç 

flÉyaç, e non ò assolutamente certa per N eo-Filopatoro cho 

ricevette solo dopo morte gli onori divini. Tolemoo XIII 1'0-

dopo Berenico III o Alessandro o non potè quindi --

anche porchè bastardo - essere stato designato a succossore 

dal padre. Cesarione deri "ò per estengione l' dalla 
madre ehe fu indotta forse ad assumerlo) è Yero) dal curioso 

testamento di Neo-Dioniso. Antioco IX CizicOllO divenno re di 

Siria nel 116 a C. o il Antioco VII ora morto 

noI 129 il coO'nomo rY;/}.ono:[(ùo da lui assunto, non potò inchiu-, b I ~ , 

dere il concetto supposto dal Gutschmid, e la rogo la non ha 

maggior valore peI del Antioco X. 
Il primogenito cl' Antioco non si chiamò 

rpll,onaTW(} I laddove i suoi fratelli che regmtl'Ono di poi succes-

V:llnAllW. Demetrio III o Antioco XII siffatto titolo. 

La non ha: alcl1 na cl' essere. 

CP~ì,O:l~'téJ)p. - Il cognome Tt},o,U17W)Q G sempre un in~ 
dico 11lOlto significativo del cbo le regi ne sono andate 

Tolemeo \TI, salito al trono in età di circa cinq ne 
non brovo sotto la tutela della madre Cleo .. 

patTa Sira, per verso la quale può avere assunto 

l'appellativo nella pienezza del suo : alla sorella 

Cleopatra il cognome s'estese per la consueta via del ma-
o ad - al pure socondo talnni documenti 

cognome - per la correggenza 

esercitata durante un certo tempo col fratello. Dal marito o dalla 

madre lo derivò III, cho a vendo fatto agire a suo 

talento l'uno o l'altro de' due figli, fece loro assumere i propri 

cognomi, rendendo così manifesta la loro dipendellza e il sqq 
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predominio. Come anteriormente le regine avevano preso il co~ 
unicamente dal così Tolemeo X e Tolemeo 

non obbero 

ricevettero 

lei associati al trono. 

almeno - cognomi indi­

III, in quanto fnrono 

Anche perciò non ha alcun valore rossen~azione di 

Pausania 9. 1.) GlTata pur - poicbè pl},a-

ocl,poçJ etc., hanno soltanto significato attivo -

sulla contraddizione cho esisterebbo nel cognomo per To1emeo X 

che fLI avversato dalla madre altri mai; ma con ciò non 

certo nlloro le argomenbzioni cÌle il Bach-

ofen (1) vi ricama su per far serYÌl'e il titolo alla tesi precon-

cetta del diritto materno. 

si chiamò puranco il di Cesare e di C1eo-

dalla madro associato alla corona in tenera età. In 

Siria il 

ascensione al 

anteriormente a la 

un 

e infatti AntiocoYIII dovette la 

escll1si\~amente alla madro cho ordì od 

Scleuco. 

Demetrio III doyò derivare il titolo dal 

"Ilirsene nelle allora vivissime lotte dinastiche. 

per ser-

Parrà strano che tra Attalidi jl cognome 

si trovi soltanto attribuito ad Attalo III la cui derivazione da 

Stratoniee spero d'aver definitivamente esclusa, ma ciò con .. 

ferma la mia mostra in .L~ttalo riconosciuto 

come da Eumene 1'intonzione di far dimenticare 

la sua odgine bastarda coll' attaccamento affettuoso per la re-

che pur non essendo la madre doyò averlo ac-

colto e considerato como 

E07C:X::WP. - Soltanto dae re, e ambeduo por breve 

ora al trono, in tenera età furono così denominati: Tolcmeo V II 

(l) o. c. p. 407 sg. 

e Antioco Y Giustamente ritiene il Gutschmid che si sia 

voluto con questo mezzo accaparrare le simpatie e il faYGre po­

polare por il cbe li chiedeva rammemorando lo YÌrtù 

dol o la sua opera benefica. 

§ 6. 

Conclusione. 

Abbiamo così in rassegna tntti dei suc-

cessori d'Alessandro , la importanza dei ) per la 

storia delle dinastie ellenistiche, non è chi di non iscorga ; 

ma sono anche evidenti le infinite difficoltà ch' essi presentano 

per una trattazione definitiva l poichò lo stato della tradizione 

e la del materiale utilizzabile - , monete, 

grafi, - non ci possono sempre illl1minaro in una in 

cui la volontà e lo stato d'animo del sovrano devono aver avuto 

una non insignificante. Sovente accado di doverci 

rare in un circolo mentre la del cogno­

me dovremmo trovarla nello condizioni storiche e politiche, dob­

biamo servirei di 

è 

di. per ma anche 

delle nostre conoscenze storiche 

è stata finora trascurata. 

che hanno 

le lacune 

'JV.L~VU.'J la cui im-

(1) Y. FLA.YIO GrcsEPPE XII. n. 2 e L1'b. Mewr. I. 13. 17. Dell'osto como 
per tutti gli altri cognomi non bisogna stabilire una assoluta. Secondo 
una monota, di cui il BA.IlELOX non tifllle conto, ancho Alossandro Bala si 
sarebbe chiamato E~)i1:i::wp, or Oreek - Selcueicl 
or Syria p. 54), 

(2) sopratutto guardarsi dal \'0101' fissaro assolute o co-
stanti 1 e dal trano conclusioni da cognomi di cui non sia assoluta mento 
certa l'attribuzione (cfr. il mio lliitrid(de Iil Grande ?'e di Partia in 
n '''I.f/''lfJJI~ 'xur aUen Geschichte III. 1903). 
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N otoyolr, s8bben minoro interesse offrirebbe pne lo studio 

dei Soprannomi (1), i Cl na1i se non mancano in Egitto ed in 

Siria, sono assai freq uonti in lUacedonia, ma non si riscontrano, 

almc;-;o nello stato attuale degli studi, a Pergamo, in Epiro, a 

Riracusa. I Soprannomi si riferiscono, o alle q ualità morali ecl 

a:le attitudini spoc:iali del l'O, o alle suo qualità fisicho od anche 

a circostanzo accidentali, come il luogo di nascita o di educa­

zione. 

Poichò una ricerca siffèltta esce dal campo del diritto pub-

blico, alla tabclla dei che a ciascun re furono 

aggiungerò i soprannomi l ai quali, 01'0 sianecC'ssario, porrò 

q ualche nota. 

Re d' Cognomi Soprannomi 

Tolemeo I 
Tolemeo II 
Tolellleo III 
Tolemoo IV 

Tolemoo V 
Tolomeo VI 

Tolemeo VII 
Tolemeo VIII \J) - 'ID' .... r;cp6pc.ç; lO) c;/ìO':tUù'l ll ) - ~{ry;i:SpyS't"l);;12)­

ç~ì .. fJì\6yo; 13) 

li) 
TolealOJ IX 
Cloopittra II 
Cleopatra III 
Tolcmeo X 

''''·r,·"i,r,t"~ 1G) Z0ZX"r; Ii) 
13) 

Tolemeo XI :nùT.~p - :r~),OjJ.~7(J)p v~Y..Yjcp6poç) 16) 

Cleopatra Bere-
nice III cp,ì.ièsì,;co; 18) 

Tolemeo XII 
Tolel1lco XIII - ç:l,0ìCi7(ùF - ';sc; 2.te-

Tolcmeo XIV 

(1) Y. PWUROO, Coriolano 11. ~JJ1ctrio 1. 
ziono tra Cognomi e Soprannomi. 

),CWDpO; 19) _ 7tOOE~'10ç; 21) -_ 

;C0CiXfùV ~l) -- :::x,psbry;}t:oç; 22) 

- &'7tl(J)V 

non fa alcul1u disti n-

Re d'Egitto 

TolelDeo XV 
Cleopatra VU 

Tolcmeo XVI 
(Tolel11eo - altro 
f. di CIeop. VH) 

Re di Siria 

Selenco I 
Antioco I 
Antiouo II 
Solenco II 
- Antioco­
Scleuco Hl 
Antioco III 
Seleuco IV 
Antioco IV 
Antioco V 
* Timarco 
Demetrio I 
>:< Alessandro I 

- Cleopatra -
Demetrio II 
ò< Antioco VI 
>:< Trifone 
Antioco VII 

7, Xlcssanclro II 
Sclcuco V 
Antioco '{III 
>:< Antioco IX 
SelcLlco VI 
Antioco X 
:Filippo I - An-

tioco XI 
Dometrio III 

Antioco XII 

Antioco XIII 
- Sclcuco 

Dinasti 
e re di llJ""i'N'.lmln 

li'iletero 
Enmene I 
A.ttulo I 

Cognomi 

0'(ò:1,::- 33) 
fl~y'Zç 
cp~ì .. CT.:'l,:tu)p 

{h-:;; - 2ìC~:;x'dl; 'lé'l.ij:rSp~; 
E: r:~~ :0) lJ 313) 
11Sp:; 
a(;)7'~p 

z0€r.yé,,:''/:; - 27T.~·:;'X'1;'~;' - '/tZY!~00~O;i--
(}S0J:.:'l..TW? EC;:1.::CJp -

G20: E'Jc7'Yìr:,:::r, 
'1cZi7Wp - 02-:;'-: -
ÈT..':p:dj; -- ( 38) 

o:G1:0xpi'~(1)p 

S )22yi't/ì;-
- ;'liyc::; 

- CW7Y,p --

~:0V~;I~;~ ~:::;c;~.~;'~ ;ì.011"17(Ù~;; 
y'cu,ì.:'/:;(0; 

[ò~J"o,3ft;J ca) 

s0Sr::rS7"'ì; :G), " 
C(J):YjP - SuSpysi:ìj; - :;Jn~Yj; 50) 

121 

Soprannomi 

3f\ 
) 

41) 

'A O'é'Xi:,X0; 4)) 

Y.D:~t0::;i;~ :"1); 48) 
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Eumene n 
Attal0 Il 
Attalo III 

Re 

di Macedonia 

Antigono 
Demetrio 
- Tolomeo 
Antigol1o 
Demetrio 
~tintigono 

:5(0-:1, p :il) 
y~)"i0Sì~CFoç 
yS/ .. C!l!rC(j)p 

·CAPO IY. - COXCLtJSIO~E 

NOTE ALLA TABELLA. 

I ~ "';6~O "),1';' 
'1:0),,0 ;:'Z'f(tY;ç 

xspGCt)')6ç 58) 

Per la parte riferentesi ai Tolemei v. anche Strack o. c. p. 143 sg. 
di cui nella di quosta parte delle note ho cloyuto in buona parte 
sonil'lni. 

(l) Y. p. 103 o 1 ~3-114. 
Y. p. 108 e 118 -- lVenn Plolemèùts clan Beinamen bei seùwr 

Thronbesteigung angen01n11len lwt, so hiess loahrscheinlieh emch A'i'sinoe J 
Phileiclelphos (STRAGK, 1. c.). Dopo quanto ho sostenuto, non fg mestieri 
discutere quest' ipotesi. 

(3) v. Iscrizione d'Aduli C. 1. G. 5127 = STRAGK, 30. Por 
Tolomeo IV cfr. 57 - Per Tol81neo Y l' Iscrizione di Ro-
setta. Cfe. inoltre LETRo:'\:'\E O. c. 1. 

(4) Quosto soprannome è attribuito a I da Eusebio arm.) 
L 231. TrwGo: XXVII o XXX. Ohron. 320. 15. 

(3ì 57: uTCàp r](:5lì,tmç; Iheì,slJ.éI.(e'J OE]iD il],yiì,ou 

mergn. 220. 22 - Ohron. l)(lsch. 332. 8. 
(7) PLl5IO, hist. nato vn 208: Ptolemaeus 

est. 
cfr. graee, Le?·d. B. -- Anhemg 00. 

(9) Y. AMand. berlo Akad. 1832 p. 476' Ohron. 346. 15. 
(lO) graee. 14 1. 33. 

EUSEBIO, I 257 otc. - SnU,J30SF. xvn 795 e DIODORO 

XXXIII 22. 

por 

,NOTE ÀLLA TAi3EGL,A 

(12) cfr. ATEKEo', XII 549 d-IV. 184. c; 
Y. EPIF.à.SIO, n cap. 12. 

(14) cfr. STRAGK l O. C. p. 42 n. 2. - Questi duo 
estensione dai fratelli Tolomeo VI e To10111eo VIII 

12€) 

cognomi li derivò 
che le fmone suc-

cossiyamente mariti. 
(15) Y. p. 112. 
(16) Pap. graee. Leid. O. 
\ 17) SnuBo:'\E, XVII. 794. O/lron. pasch. 3-W, J 5. cfr. B.à.CHO.FE:'\, 1. C. 

p. 404. 
(18) Y. p. 111, 122. 123-124. STRAGK, AnJwng 140 e bihl. ivi. 
(19) STR.à.BO:\E, XVII. 793 -- FL.à.ì"IO Gn:sEPPE, Ant. lud. XIII. 370. ~ 

PWì'IO, II. 160. - TROGO, XXXIX. . ' 
(20) Ohron. paseh. 347. 13 - EUSEBIO (Schone) I App. ~V. ?1. 

Y. IC'l.IBF.L, Sie. 12~)7 - Ohron. paseh. 34(. 1;). 
(22) STR.à.BOSE, XVII. 794. 
(23) cfr. p. 117, 122, 123. 
(24) STRADOSE, XVII 706. 798 - Ohroll. pasch. 348. 9. 
(25) TROGO, Prol. XXXIX. e GICSTI:'\O, XXXIX. 14. 
(26) Sm.à.CK, Allhang 157. 

1"L1jT.à.HCO, Antonio 54. 
C.à.SSIO DIOSI~l IL. 32. 

(29) HnmOSy:.\IUs, In D(mielcJn Il. 

o. c. p. 10. 

(:-30) Y. p. 108 n. 3. O. 1. G. 3137. L 100. 
(:-31) 'I". POLIDIO, n. 71 -;:- ~<\PI'L\..SO, G6. 
(32) GrcsTL'iO, L XXVII. 2. 
(33) O. 1. G. L14:58. 

E L:S.lWIO. I 233, 
(33) POLIBIO, XXVI. lO. (in Atoneo, X. 430.r. 1(3). 
(:36) v. oltre lo monete per quosto riguardo Lt·b. Mate. I 

6. 17. Poi doi Soloucidi y. in gonere con lo altro fonti 
S. GmoLA;\IO, In Daniele m Il. 

(3Ga) Y. p. 125 nota 1. 
ì'. GIUSTI:\O, XXXY. 1. G, 9 - FU.VIO GIl:SEPPE, Anf.. lui. 

XIII. 119 - SInABO"E, X-VI. 731. 
(38) FLAVIO CIuSEPPE, dà ad .à.ntioeo VI ancho l' appellatiyo di ecoç, 

ma l'ECKIIEL. num. veto Y. III p. e il Rmno:\, (o. c. 
opi nano che 'lo storico ebreo adoperi questo titolo in un senso generico, in 
vista del cognome !le O'I'JJ e;. 

(39) L'EcKHEL cognome nel sonso di 1'egnante per (or:ut 
o Sl1 per identica ò l' interprotazione del GlJTSCI-DIID. Il VI-

sCO:'\TI lo per CC(PO dell' esercito (?) il CAvF;Do:\r suppono che Trifone 
ayesse la protesa di . ad A.les:ancl~·o il ,Grande_ (:),_l)rl.)~(;lalnfl;to 
strateao au.toerate della Gl'cela (:;-:p'l.':Yìy0; 'l,:r:c,x?x,:O)? 7;'tj; Juì,éI.?O;). 

\40) FLAVIO GICSEl'l'E, Ant. lud. XIII. 244 - e . .11p., II. 82. 
(40a ì FLAYIO GIUSEPPE, Anf. lud. XIII. 271. 
(40b) DITTE:\D. 1 244-2-15 cfr. GluS'fINO, XXXVIII lO. G. 

9 



(41) Da Sido, cittc\ della Panfilia, doy'cra nato o da una parola siriaca: 
cacciatore (?) cfr. FROHLICH l o. c. 76. 

(42) v. EUSEBIO, L 2;57 - DroBono, XXXIY. 22. TIWGO, Prol. XXXIX. 
LE BAs et \V.A.DDIGTOX, lnscr. n. 136, trovata ad Efeso. Un' altra 

trovata a Delo, enumera gli stessi titoli. cfi'. MOmISF,~, JYIitth. desdeutsch. 
A1'ch. Inst. (Ath. Abth.) L 27 _. Bull. de Con. hell. VJI. 34(j-347. 

(43a ) v. GAT.A.KER, De eogn. Anf. Grypi. cfr. ATExEo, IV. J53b. Dal 
naso adunco. Non rottamente GIUSTINO, XXXIX. 1. 9. Dui (Àntioco) propter 
nasi magnitlldincnt eognomen Grypos fuit -- cfr. p. 126 n. 

(44) Secondo il .MlONNET, t. VIU p. 69 n. 336 Antioco IX 
si sarebbe anche chiamato SIT.C'fIJ.';'1jç eq;').l)p.~1:éOp, ma la moneta ch' egli 
attribuisce a questo l'è, appartiene ad Antioco VIII."\', BABELO:\' o. c. CLIV 
e CLXI. 

FLAVIO GIUSEPPE. An!. lud. XIII. 271 - App. 63. EcsEB. 

Chron. I. 257. . 
(46) cfr. ]'RoaLICH, Annales p. 108. 
(47) ApPL-\.XO, Syr. 69. 

v. KUHN l Beitrage x,. Geschiclde d. Selettk., 44 sg. - 'VIL­

CKEN R. E. Pauly- VVissoU'a I 2. 
(48) XVII. 796. 

FRXNKEL j Inser. v. Pergamon n. 18. 1. 35. 
(50) Cfr. p. 117 sg. 
(51) Insehr. v. Perg., 246. 1. 21. 44. 
(5P) Y. MOllarsE:'\", Hermes IX p. 117 DITTESBERGBR l '223 e qui 

p. 121 n. 
POLIEIO, XXVII. 15. 4 Insehr. v. ,224 17. - 249. 

23. cfr. STRABOXF., p. 641 C - LlU<>Ld .• \V. 111aerob. 12. e numerose iscrizioni 
v. FUXNKEL, O. C. p. 130. 

Inschr. v. Pcrgamon j n. 246 1. 30 - 249. 24 Y. STRABOXE, 

624-646. PLINIO, hist. netto VIII. 14. sg. 
e il figli') ebbero onori divini dagli Ateniesi 

Dem., lO) fin dal L 315 n. 1) e ricoyettero anche 
tivo di Q'Wt'l)ps,;, (v. C. 1. A. 2;33) ma essi' non l'assunsero come titolo 
uiTIciale, come non presero allora il titolo rogio (cfr. Griecldsche 
Tifel ete. Rhein. Mus. 1900. p. :61 n. 1). 

POLIBIO, V. 67. 6. (cfr. PLUT. Sertorio, 1, COll'Z'. II. 1. 
g,) V(lrÙl hisiorùl XII 43 si:~p6çfjCt.).p.Q;; IL 

(56) ELIANO, Varia hist. XII 43. (Antigono) u X'l.: s1:sp6q;Oxì,!J.Q~, X 'l. i 
~x 1:ou'tou Kuxì,w~ 7.poQ'xyOpS')02lç. 

Y. ATENEO, xnr. 593 a. (~ "Cf;; ò"J..~ox'l);; id. VI. 78 
F. H. G. 1. 33rJ f1'. 20 cfr. id. e DIODORO l XX. 92. 

PLU'r. 42. p. 289. 
(58) v. p. 34 n. 1. 
(59) PLUTAUCO, Demetl'. 53. EUS.F:BIO, I. 238 da Gonnoi in 

dove sarebbe nato. É questa KXRSl' ·in 
lVissowa R. Ene.) il NmBUHR l ](1. I. 221 sg. la crede inverosi-
mile. Probabilmente abbiamo a che fare con una parola d'origine macedonica 
o d'ignoto significato. 

~OTE ALLA TABELLA 

Non è certo un CJgnoi11o qU:lli gli altri cho abbiamo studiati, e 
probabilmonte non è d'origine gl'oca. F01'38 la prima origine como quella 
di 'A uè?l1:tX0;, per Àntioco XnI, va attribuita a qualcho storico romano, 

(60) PLUTAIWO, Em, Paolo VIII. S7.;.xì."1hJ 6l Moc:J)'1 6; s;:o:.yysì.-;:~,;d;, 

O) "tsì\sO'~ot);.;y6; òà "rW'1 GitoJxi~:;~',. 

Un) v. ATF;:-\lW, VI. 2,) 1 d. - LIno l XL 64: tntoreln CUlii Gmeei, l 

'ltt eognomine ct eeteris l'cgibus di3tinJll~rent (?), cbppellcbl'ltnt. 
(62) V. EUSEBIO, 1. 233. 

CAPITOLO QUINTO 

la lIeg i del Potere. 

§ 1. 

Nozioni 

N on ci è finora l11al1CJta l' opportunità di notare come 

parùcchie istituzioni nel diritto pubblico dell' Impero 
l'omano, mostrano affinità con istituz.ioni simili del]' età 

ellenistiea l e forse hanno in, qnoste il tipo da cui più o meno 
direttamente dori varono. La stessa ossOl'\Tazione è dato di fare 

per la partecipaziono e per la cOlTeggenza, che troviamo su larga 
scala ne1le dinastio di (1): o in vero, per 

nna divisione del sembri eontl'adlci al loro ca1'3t-

tere così assoluto) non sono affatto rari i casi 

in cui il principio ha avdo attuazione pratica. L'istituzione, 

d'altro lato, non fu evidentemento fissa e costante) cioò rosa 

necessaria por ciascun sovrano da una qualsiasi leggo; ma ebbe 

vita ora ora no l e fu da vario calBe Di 
data la condizione veramente dello fonti - così 

Non so, se '\1 siano altri termini esprimenti con maggiore osattezza 
dal MO:W\[SEX l Rom. Staat8T. IP 2. p. ] 145 sg. e 1167 : 
t'al:teI31j):1Z1(}l1e al potere) Sam1nt/wrrsclwft (Correggenza) 

uguaglianza di potere, il primo una corta 
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sommarie, frammentarie ed incerte - non abbiamo diretta 

notizia nella maggior parte dei casi, ma tuttavia non pos­

sono completamente sfuggirei. Se non riusciremo forse mai a 

sapere con precisione, perehè Tolemeo H, nel pieno 

della sua virilità chiamò per un certo tempo uno de' 

partecipe della sovmnità, è evidente che ai Seleucidi la 

sione del potere fu imposta da l'prima, e anche di q nasi 

sempre, dalla straordinaria estensione del loro dominio, dalla 

molteplice varietà degli elementi che lo costituivano e che re-

sero impossibile fonderlo in unità; è chiaro del 

che allora quando il corroggente è un fancinllo la divisione del 

potere è affatto formale, e dovuta soltanto al desiderio del 

di durante la vita ad assicurare il dia­

dema, al suo successore (1); che altre volte una diYlsione del 

potere essere determinata dall' esercitata sul so-

vrano da una più vigorosa o dalla forza delle cir-

costanze (3). 

Come è varià e transitoria così ò vario 

per molteplicità di cause, il contenuto la 

fmse, dell' istituziono: eioò l' entità dei diritti e dei poteri, i 

limiti insomma della competenza, ehe il re al suo 

e le e onori che siffatto ufficio 

Tuttavia, non è forse impossibile, cogli elementi ehe 

ma l delineare le forme 

cato, o, 83 si in cui venne 

noi ci 

teci pazioni al potere 1 e 

soltanto dello ufficiali pard 

coloro che pur avendo a vuto una parte 

più notevole) nelle faccendo dello stato 

(1) È il caso por es: di Tolell1Go IV e il 
tioco IV ed Eupator, etc. 

(2) Per questa via il potero della regina 
zio n i uffieiali. 

(3) Il figlio di Roxane ed Arrideo j Noottolemo 

tener conto di 

e tal volta la 

dare a 

, di An-

ad estorne manifesb-

e PilTo, ed 
Alessandro figli di Cassandro, Tololl1eo VI ed !J'n,'''~~+~ II. 

loro 

potevano insomma 

di aleune delle 

§ 1. NOZTOXI GEi'ERALI 133 

un' esprossione formale, di diritto) non 

uso, o non fecero uso del titolo, e almeno 

esclusivamente inorenti alla regia 

Così) per limitarmi a qualche più solenne esempio, 

ltttalo H (1) sempro, durante la vHa del fratello 

Rumene, una politica importantissima, ma in linea di 

diritto vlssè sompre, in questo periodo, quale l{;u!Yr17ç) e pari­

menti Attalo Hl cho pure, da Plutarco (2) è dato come asso .. 

ciato alla corona dello zio, non può essere talo considerato, seb-

bene sia stato 

amministrazione 

a capo di importanti rami della publica 

difficoltà è generata dal fatto che in qualche 

esclusiva monte nolla to1emaica (4), - in Siria la 

Thea sen~bra aver preso ufficialmente parte al 

governo anche]e si presentano come Correggenti. 

Poichò le regine, pei titoli, pegli onori o per altre prerogative, 

si troyano pressochò dappertutto e sempre, in condizioni molto 

simili a del soy1'ano, somplicemente per essere mogli di 

è necessario che di oltre, esaminiamo quali 

(lì KOll è corto da ricordare il suo breve governo del 171/70, durante 

la ereduta morte del l'e. 
(2) PUlT., de trat. amore 18 s"C~ çG)V ÈTC~8Yìxs ,6 ò,ciòYì/J.1X x?éL pw:nì,s?é 

TC[:;OOYj'r 6[:;=.uos'I. Y. STlunoxE, p. (j:~4 -- ]'RXKKEL, O. c. n. 2/18 L 18. 
(3) ClIolto meno ha valore. per la nostra ricerca, Temisone, uno dei due 

fratolli , acni . .:\ntioco II aHeLbo laseiato la cura degli affari. Pi­
tormo d'Efeso narra ehe questo fayorito si fece offrire onori divini ed 
invocare sotto il nome di Temisol1o-Ereolo ('l'. BABELON, O. c.) e tuttavia, 
tradizione od opi grafi ci assicurano che Antioct) JI Theos, regnò costantemente 

da solo. 
(4) a Siraeusa, non entrano affatto in discussione: in "Ma-

cedonia anche le donne più noteyoli, quali Olimpiade ed Euridice, la moglie 
d'Arrideo, esereitaroDo solo eli fatto la loro autorità, poichè non a 
nomo ma a del rispoHi,'o nipote e marito, i quali soli, in 
linea di diritto rappresentavano il potere regi.) (v. l § Quando 

Cerauno volle attrarro nell' orbita dei suoi interessi la sorellastra 
Arsinoe! vedova dì Lisimaco, e sposaTla) le promise si di conservarle il 
titolo e gli onori di ) ma nOD feco affatto parola d'una collegialità 

del 



134 CAPO V. Ll COLLEGULITÀ DEL POTERE 

sono lo caratteristiche por cui possiamo determinare una formalo 

delìa rcginJ al potere 

Il titolo dell:::, moglie dei re è {JaoiÀ,woa, ma evidente­

mente, titolo siffatto non può inchindere il concetto d'una qual­

siasi forma di partecipazione al potere, poichè è usato sempre, 

anche laddovo e quando la posiziono della donna alla corte è 

stata tale da non giustificare in alcun modo l'ipotesi d'una sua 

diretta ingerenza negli all'ari dello stato. Il titolo è semplice­

mente onorifico, dovuto soltanto alla condizione che alla princ~i­

pessa veniva creata dall' unione col marito, il Pa.OlÀ,fVç (2). 

(1) Lo STR~CK, O. c. a <:ui dobbiamo la prima trattazione sistema­
tica di questo argomento per quel cho riguarda i Lagidi, si è limitato a 
cercar di fissaro cronologicamente le yarie Mù-und 8ammtlzerrsclwrten, cho 
si sono verificate, e prima, procodendo per esclusione ha determinato le 

caratteristicho, ma, a mio ,"edere, non ha intcsa l'opportunità di 
procedere con metodo din:l'so per lo e per gli altri membri della fa-
miglia roale. . 

Il yolor osc1udp-re cho ~c(J",j,sùç; implicasse l'esercizio del supremo 
potere, sol perchè ,le regino cho governarono di pOI con parità di diritti 
continuarono a contentarsi del somplico ~D::Jiì"oocz, è una sottigliezza, la cui 
fallacia ho appena bisogno di dimostrare. J\la per p'Xo{/,(oo'X oltre la prova 
palmare su aceonnata, abbiamo una notovole conferma ne] Decreto di 
dO'ì'e si dice, cho la piccola figliuola di Tolemeo III, bambina ancora r:ùHswç: 
~'X(jtì,lOOrx. e in un' altl'il, iscrizione di recente scoperta, quolla 
trovata a Mileto e pubblicata in Rev. de 1900 p. 323 = HAUS­

SOULLIER, iJtudes etc. p. G7 p7.oD,t:JOéC; {Il,ì.(J)"Cép'X'I ~7.0ùÉ(J)ç; Ihoì,EIlCZ[W %.1:. ì,. 
Questa Filotel'lt, sorella di Filadelfo rimase nubile (l\hIL&.FFY The 
or the Ptolem. p. 115 sg.) c tuttavia è chiamata pCZOl/,lO:JCC Ciò nonostante 
non ì'olTei trarre la conclusione cho tutti i rampolli dei Tolemei, avessoro 
un simile titolo semplicemento onorifico ~ quindi i maschi p17.(j~ì,s0ç; -
abbiamo proye cho a ciò contraddicono. 

Nelle iscrizioni 57. 58. 59. che pur pos-
sediamo coi nomi elei gonitori e elol ereditario, questi appare col 
suo semplice nome dinastico indiyidnalo, Ihoì,sl.Wlo;;, e in altri casi fre­
quenti, basta per tutti i fìgli la designazione generica 'tè!. 1:Éx'/ex, Per altre 
dinastie dr. p. 139 sg. 

Un' epigrafe scoperta di recente a Tenno la rÌyista 
1ho;; 13 "Cs0xo:; 29 pago pareya potor confermare ohe il titolo pO::J!­

ì"ooc.: era indifferentemente proprio di tutte le principesso reali: ma un'at-
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Tra gli onori più solenni spettanti al sovrano, e di 

niuno) si dire che non appartenesse alla famiglia reale, 

ebbe a vanno annoverati gli onori diyini. Sarebbero questi 

un sufficiente indizio? 

In a Pergamo, in Egitto) le regine hanno avuto un 

non solo la morte, ma anche durante la vita (1), o 

nondimeno è fuori di discussione che le regine di Pergamo, e 

quelle di Siria - almeno fino a Cleopatra Thea - non ebbero 

in linea di diritto, alcuna parte al governo, e che le regine 

della casa tolemaica si trovarono nella stessa condizione, ante­

riormente a Cleopatra IL Il che porta necessariamente a con­

cludere - sebbene le posteriori sovrane pareggiate ne' diritti 

al re non abbiano avuto un culto, diverso dalle precedenti -­

che l' apoteosi, come il titolo (Ja.ofJlooa, spetta.va o poteva spet ... 

tento esame 111' ha condotto a ritenere che il documento non porta alcuna 
pwm nuova in fayore di quest' ipotesi. Le iscrizioni sono veramente pa­
recchie, e scolpite su basi cho 1'0ggOYftnO com' è probabile, le statue 
delle persone indicate nelle varie epigrafì che si succedono nell' ordino se­
guente: B:x:n).ÉG(. ll'i:')ì,s:l(y'~O'1 :ThhXS00'1 iX , - IhoÀsllczIo'J ~G(.(jt/,s(j);; ll'to/,a:' 

Il cz (ot.\ }\1czxsèo'/G(.. - B17.o~ì,v)oczv B~r--S~I[:X:"I ~czo~ì.i(j):; ::\fd.ycz :Thb::xi1:7.'l • ....:.. 
BczoO,~oo(Z'I Bsps'/lx7.'1 p'Xo,ì,s(J); ll:oi,s:t'X(ou l\1::t.xÉ't17.'1. - D17.oD,~(jo7.'1 Bsp<:­
V (XCZ'i ~c('oéì,i(J); Ihohl.lO:[ot.\ ~l17.i'.sèé'I'X. - MUT:w p'Xocì,iw:; ll'tI)),SI.l17.louMo:;' 

:xsè6'I'X. Che porsone appartengano alla di Tolemeo III nO!}. 

v' ha dubbio L'identità dol l'e, del figlio della 
dell' altro figlio Magas è una Beronice è sonza dubbio la 
pessa di cui abbiamo prima parlato e morta in tenera età. E l' altra? Non 
può essere cho la sorella di Tolemeo In andata sposa ad Antioco II di Si­
ria

j 
e quindi non deve far moraviglia che sia chiamata B7.o(À,007.. Il nome 

mancanto apparteneva con ogni al fratollo del l'e, Lisimaco 
o forse alla figlia Al'sinoe III. L'Alessandro figlio di Tolemeo ci om per 
l' inanzi affatto sconosciuto o non può ossere cho O un altro fratello di Evol'-
geto, o come appare un figlio di lui, di e 
premol'to al padre. Sui nomi mancanti in altre due basi non vorrei per il 
momento ammosso puro cho uno appartenga ad Arsi­
noe III, ce n' è sempre uno di troppo. L'iscrizione dimostra non solo che 
le famiglie di varì Bonani ellenistici (cfr. p. 53) devono essere state più 
numoroso di quel che non appaia dalla tradiziono, ma anche, e ciò sopra­
tutto m' ora notaro, che i roali n011 ayovano alcun titolo 
speciale che li 

il) v. p. 84 11. 4:. 
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tare alla moglio del re l indipendentemente da1 significato che 

andiamo cerC'an do 

In neppure la al culto d'Alessandro 

:Magno in Alessandria, nè a q nello del Condature della dinastia 

a Tolemaide, costituiscono un elemento di riconoscimento per 

l'applicazione della del potere, poichè vi tro"damo 

aggregate le mogli dei primi Tolomei, per le quali non possiamo 

in alcun modo affermare che abbiano formalmente condivisa la 

direzione politica dello stato. 

Non valore ha la coniazione dello monete con la 

effigie della regina) o con la sua 

perchè anzitutto quest' uso non è 

leg'g'enu:Et, o con l'una e l'altra, 

estraneo fuori 

dell' (2) e lo troviamo in 

nei quali la regina ò soltanto tale; Arsinoe come ho 

ripetlltamento notato, esercit() sua, sulla 

politica del fratello l Berenice II non fu certo estranea alle 

,deliberazioni di Tolemeo III, ma n una ci autorizza a credere 

che. i decreti fossero emanati a nome comune del re e della 

regina, che questa avosse alla sua immediata una 

parte del territorio l o facesse capo a lei della 

pubblica amministrazione) che atti for-
mula diversa dalla C>A .. '~n'''nA 

},epaiov x. r. },. Tuttavia) di 

il suo ritratto diadema corona e velo da e dall' altro 

(1) Non cho l' della ricordata fanciulla Berenice, a cui 
onori divini furono solo decretati dopo la morte possa servire a concludore 
circa la concessione di simili onori alle vivonti reali. 

(2) v. Vrsc0:'\TI, Icon. grecq II ~Hl 114, Sembra peraltro che si tratti 
di morto. - Demetrio I appare associato alla sorella Laodico l 

che flI per quanto sappiamo, soltanto Per Thoa la questione 
va posta un pò dlnll'samento: L'essere riuscita a coniare monete colla sola 
effigio propria, colle proprie insegne e col proprio nome 1 o l' essersi fatta 
associare ad Alessandro BaIa prima 1 ad Antioco VIII poi, coniando ne no 
moneto di ultimo unicamente colla leggenda, cone01'1'ono a 
dimostrare altri elomonti della tradizione, cho la figlia di Tolemeo 
anche ufficialmente partecipò al governo dello stato seleucidico. 
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la leggenda e il doppio corno dell'abbon­

danza; aìtro che portano i busti associati di Tolemco II e di 

lei l con lo roali e la leggenda nel l'etto 1 e 

sul roveseÌo i busti elei con la leggenda : di Be-

renice s'hanno monete col suo ritratto ornato di diadoma e 

volo, e con la l oppura l 

Uwr; IIroAép,aiov. Per Arsinoe Filopator, niuno ha mai supposto 

qnalsivoglia _partecipazione al ma non maUt;ano moneto 1:01 

suo le onorifiche, e la q}t),ona-

TOQOç, oppure non vorrei dare 

troppa importanza sia alla varietà delle leggende, sia a quella dei 

per la loro instabilità: il corno dell'ab-

si trova su monete che hanno ritratto e nome del 

solo re o della sola mentro se ne riscontra uno, laddovo 

e nomi sono ; e lo stesso fenomeno si 

duce per altri simboli. Tale varietà non può avere un signifi­

poEtico, ma dove dipendere, o dai luoghi di couiazione, 

o dal dei sovrani, o da dell' artista 

del modello. Senza insistere d' su 

cho niuno elemellti finora accennati 

considorato come manifestazione d'una formale par-

snnto 

nei protocolli, 

aI supremo. 

Straele di cui ho in parte rias-

si riscontrano sulle monete e 

fa mestieri badare se si riferiscono 

a Golei di cui è o non al re, come ac­

cade por Arsinoe II. L'anno d'un atto publico è sempre espresso 

anni di regno del sovrano pro 
indicato (2); e, e 

formula la 

accadde 

(1) o, c. p. 23. 
v. IIIp. 80. 
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§ 3. 

Per quanto sono privi di significato il titolo, gli onori, le mo .. 

nete per determinare la collegialità del potere del l'O con la regina, 

altrettanto sono questi sicuri indizi, qnando t ratti si di altri 

membri della famiglia l'Gale, di sesso maschile. 

Ma anzitutto l'EgItto ferma ancora una volta la nostra atten­

zione a del nome IIroAEp.,alo:;, nc! quale s'avrebbe a 

riconoscere applicata l'istituzione di cui ci occupiamo, se fosse 

vera del cho cioè i salendo 

al trono, cambiavano in questo il ]01'0 nome originario. 

L'esempio doi papi non ò certo troppo calzante, poichè 

non si tratta d'un potere ciò che crca condizioni assai 

diverse, e non si tratta d'una monarchia eredi-

con norme di snccessione ben determinate. Poi 

dove 1'opportunità e molto meno la nocessità di questo cam­

biamento di nome? (1) Perchè non conosceremmo d'alcun prin-

ereditario il nomo e d'altra in alcune iscri-

zioni la per 

che certo non fLl , e per Tolemeo Y in età ed in 

coll' associazione al trono non sono in rapporto? 

se nome non può servirei quando trat-

tisi del ereditario, esso ha un notevole valoro, 

altri. E molto difficile, per non diro che Eìver-

(1) A p. 179 delle sue Recherches il LmIDnoso contraddicendosi afferma: 
Il était de regle que le fils aìné, lzéritier rln frone héTitclt aussi du nom. 
« Ptolémée », le fils eadet portant celui de son a'ieul maternel. Qui la 
seconda affermazione è affatto inesatta. Basti ricordare che in i 

sposano una delle sorelle. Di II non conosciamo il nome 
indi\'idualc i Tolemeo XI e Tolemeo XII, ayovano Ticm'uto d'Alessan­
dro. Dalla ricordata iscrizione, recente mento scoperta a Tenno (\V, p. 134 
n. 2) apparirobbe che un figlio di Tolel1loo III e di Berenice nato prima di 
Magas portò anch' esso il nome Alessandro. 

(2) Alle proye che si potevano citare \v. p. 92 si è aggiunta l' 
di Tenno, a cui ci siamo già richiamati: [h:(J~ì,{::x, Ih;oì.sp.'Y.Io'} ~hy.::;??n ~ 

n"coì,sp.::x.fo'ì lh(nÀ~(!);; II'toì,sll'Y.~Oè) MC(xs'3~'n. x. 't. ì" 
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II si chiamasse Tolemeo prima di salire al trono durante 

la prigionia del fratello, ma di poi conservò sempre H nOllle 

dinastico; Alessandro I seoonclogenito del re precedente e di 

III, non si rimase a questa individua1e designazione, 

ma vi premise quella di Tolemeo quando ebbe a diyidere e ad 

esercitare la suprema dignità; il bastardo dello stesso E\'er­

gete II, divenuto re assunse il nome IIro},c;wloç, o dicasi altrotG 

tanto per Tolemeo XIII neo-Dioniso. Possiamo condudore cIle 

i principi credit8ri dì questa dinastia ricevevano fin dalla na­

scita il nomo dinastico e che gli altri quando par­

tecipavano in modo formale al potere, mutavano in questo il 

loro nome indiyidualo; !]uindi abbiamo per alcuni un in-

dice della del 

§ 4, 

Assai più signifirati va è il titolo (3aoc},Evç, in tutte le corti 

ellenistiche: fonti non of­

frono il lontano indizio che nelle dinastie dci successori 

d'Alossandro alcuno abbia pot uto chiamarsi (3aol},Evç (1) 

pur non avendo ufficialmente alla dignità. 0110 
una correggenza possa eSSGre esistita anche se il 

non era quale (3aol},Evç designato l si può amrllettore, sebbene 

non mi sembri troppo , ma cho il titolo non impli­

caS3e una COlT2ggenzf!- è insostenibile (2). 

Selellco Nicator diede ad ammÌstr<1re al figlio An-

tioco I le 

diritto di chiamarsi 

gli attribui il 

(3); q llindl abbiamo una proya che 

-- non era anteriormente fornito - il nplTY>''' .... -", 

dolla casa 

dirsi /JU"C"C,Cf,'-

(l) Per ~y.0D,~0'0'x v. p. 13.1 sg .. 
(2) v. p. 134 n. 2. 
(3) Pwr.mco, Demctr! 38! App. 

, o il titolo 
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al j l)erchè Attalo II non ci 

siffatto titolo neppure clopo aver tenuta 

171/70 e averladoposta al ritorno di 

questo proposito le iscrizioni eli sono molto 

di vi sono nominati insieme 

del re pure banno funzioni 

politiche notevoli e sono a capo d' uffici pubblici, -
sonza alcun 

la detorminazione del 

il ereditario 

È fuori di dl1bbio 

ma col 

di 

a mio giudizio -- che ab~ 

biamo in titolo un elomento sicuro per riconoscoro una 

del (l). 

valore ha il culto tributato ai reali vh-enti. 
:r.l'P6()'()"(~né''l senza culto è e in alcuni casi 

ma indica necessariamente Lo 

è convinto del dta a conforto della sua tesi Tolemoo 

Eupator, figlio di Tolemeo VI e di II, il quale sarebbe 

coi suoi con sedo 

14-6-145 ma nel 

Ora una correggenza di Tolemeo , la 

sione correva cl' essere frustrata, o lo fu infè1tti l da 

è molto verosimile a od è per me rosa indi-

8cntibile dall' esser e.Q;li stato al culto cl' Alessandro, 

ma che la sedo sia stata e la durata 

ael ogni modo, un'eccezione por Tol0l1100 I che essere stato 
chial1l3,to ~'l.:;èì,sù; ancho dopo il suo ritiro a yita nel 283. Cho nel 
suo caso si tratti cl' una YOl'a abdicazione, è c~oflnitintmento conferrnato da 
un' iscriziono fonicia tro\'ata a 112pOtO, iscrizione ohe porb per data il primo 
anno di Filadelfo, e non affatto dol 

Il caso ricordato di Tomisono farorito d' .:l.ntioco II non 
essere menOll1alllonto tratto in campo. 

§ 5. NOZIONI GÈ:\EIELI '1'41 

dallo è molto dubbio. sostiene (1) cho il 
('inllo doyeya avere certamente diciotto anni , ma ciò nOn 

mi semhra affatto conciliabile con la tradizione per nulla in­

secondo cui 1'accordo tra Evergete o Cleopatra II 
fu stabili to sulla base del loro matrimonio e della tutela che 

il ayrebbo esercitata sul re. Se fosse statò 

maggiorenne, como sarebbe stato possibile un qlì.alnnqne ac .. 

e come lasciando la sarebbe entrato 

ad Alessandria l doye. uccise in modo 

nipote? La di alla corona 

avere -- e ciò ò amm.esso, - altro scopo che 

d'assicurare a lui l'eredità del regno, ma il 
influenza avrebbo se erede veniva anzi 

allontanato dalla e dall' ? 
}\fa tutto ciò varrebbe un bel se delloStrac1( 

avesse un saldo fondamento di prove: disgraziatamente è molto 

campata in nè io sono il per ora 

l' contraria, a nogare il cal'èìttere che le si vorrebbe 

attribuire l alla Filometore, l'unico ele-

monto su cui 

Il campo dello 

A 
A 

sul 

è vasto ed i n corto 

e che 

](AI 

ilA 

la 

della lettera 

avventurare con 

ma che voglia esprimere l'anno di govorno -- sulla 1'0-

a cui la moneta 

in alcun modo 

verosimile 

(1) ,L c, 

del re, che non è altri­

non mi sombra eccessivamente 

(-:2) Perchè questo limite d'età non 
eS30ro ma,ggl!OnmrlG l', 

KH.ALL, l'Vùner Stuclicn 1884 (105) p. 350, il nega un 
ficato simile ad un' identica moneta del tempo cl' ILvorgetG II, ma è cyidente 
che so non ha questo valore l' una, non esisto alcuna 1'8gionc per attribuirlo 
all' altra cfr. anche BABELON o. C. CXX. 



142 CAPO V. LA COLLEGIAUTÀ Dkt POTt~RE 

La correggenza ammessa sulle stesse basi per Tolemeo 

Neo-Pilopator negli anni 121/119 , non ci riguarda in questo 
momento perchè solo più tardi prineipo sarebbe stato 

associato al culto d'Alessandro. 
Se volgiamo la nostra attenzione agli Attalidi, saremo con­

fermati nella conclusione accennata: niuno d'essi infatti, se non 

cinse il diadema, o fino a che non cinse il diaùema - ebbe sotto 

una qualunque forma, onori divini. In Siria conosciamo un solo 
principe reale che ebbe onori diyini Antioco, cl' AnUoco 

(1) a cui ma fu e del 
fasto, potè avere ottenuto il culto quando non era più in ·v"ita. 

Comunque indubbio che soltanto una col'reggenza o un'as-

sociazione al onori del culto. 

Anche più che allora quando 

un coniare monete colla e col 

proprio nome, o colla del re e il nome, o vice-
versa, egli fu in qualche forma della sovranità. Di 
niuno infatti cho non sia consors o si 

possono trovare siffatte tracce nelle fonti numismatiche. 

§ 6. 

distinzione è necessaria tra la V\)'ll.v;;';lCHI no-

che ha per e por effetto unicamente 

suecessore per 

ql1illo il possesso del regno in cui la 

persona iuyesiita ùell' ufficio esercita a 

lui 
amministrazione 

cui due 
timo caso 

stato 
osservare so Ìlanno 

(1 Non c'è bisogno di notare cho le formule di datazione l di cui ho 
parlato a proposito delle hanno lo stesso valore. 

§ (3 ,SOZ10Nl GES!~R,\L! 

associati al trono con uguaglianza assoluta di poteri e di diritti 

nella forma cioè CorreggclL,:a. 
Por il insindacabile del sovrano possa 

aver fatto sentire la sua influenza nei singoli casi, non credo 

che alcuna partecipazione al potere possibile a riscontrarsi 

nelle monarchie ellenistiche - esca da questi tipi principali. 

a) Associaxione puramente nominale. 

Nel primo rientrano sicuramente quelle d'A.ntioco V Eu­

pator, creato correggente dal padre Antioco Epifane in età di 

appena quattro anni (1), e di Tolemeo V che fu nominato cor~ 

reggente di Filopator, poco appresso la nascita e probabil-

mente q lwlla di Ellpator Evidentemente in questo easo il 

a uffieio) non ha alcun potere deter-

minato e parteGipa soltanto ad a1cuni degli onori, connessi colla 
supromaclignità: riceve il titolo di (Jaot}.cvç, e dal giorno della 

sua elovazione di\'onta eponimo, cioè è associato al re per ca­
ratterizzare l'anno e quindi per determinare la data ne' 

colli degli atti pubblici: può anche essere ammesso a parteci­
pare degli onori di vini. Essendo /jaat2E1x; ha naturalmente e 

virtualmente diritto - tenuto conto dell' età - alle 
esterne della regia dignità: il la porpora e così via. 

I che 
sembrano affatto 

mentre 

alla sovranità in 

coniazione delle 

monete dei 

forma 

della correggenza, coniate elementi la 

loro persona, non sono che posteriori. Sono anche estranei a tutti 

atti che un esercizio effettivo della sovranità. 

(1) v. Zeitsehr. lQo: sanat 142 (era selencidica) -
tu 

c. o bibl. lYl. 

(3) v. p. 14L - Si potrobbe ag~;lUllgcrc 
e diCcsarione. 

anche di \.J.L1:::UUi)(;Ll"L VII 
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con del 

Escludendo tutti i casi di divisione forzata e non 

alllmessa nè riconosci uta dal re, e i casi di formazione di stati 

pur qnanclo non siano sorti contro la 

volontà del re com' è avvenuto spesso in per e la 

stabiliro le normo : (1) 

(1) ""Cn pro\"vedimento simile è, per lo o sompre dalla 
straordinaria estensione dello stato o delle conseguenti yarietà geografiche, 
etniche, etc. cbo ne rendono impossibile la fusione in unit?t. Sif­
faUa divisione amministratiya non rompo, ma tondo Et celllentare la com­
pagine dello stato, e porta quinùi alla forma di correggenza logica per 
un governo rigidamente assoluto. In , se togli - come secondo me 
si doye fare - le COl'reggenze di Ellpatore c di KeoFilometoro, non ne 
resta alcuna, poicbè le altre cho sembrano accostarsi a questo tipo, non sono 
neppure collegialità di potere. Color,) cho di Cipro II ed Alessandro 
por es.), o di Ci rene II), furono a capo, si considerarono ammini-
stratiYGìmento o politicam'2nte dall'Egitto. In doyeUe 
essere la forma solitamente date le condizioni 
dico, e tanto ciò si consideri che i re ci si pre-
sentano l nei loro sempre soli. TnUayia 
con certezza non possiamo affermarlo che per la COlToggol1za tra Seleuco 
NicLìtor e Antioco L Dal 283 alla di Antioco ebbe il 
governo delle alte satrapie, con confine l'Eufrate Byr 
dopo la vittoria su Lisimaco, il yolle passare in Europa, -
III. 533. 12. 1 - Fans. L H3. 2) codette al il goyerno di tutte le 
provincie asiatiche, ma non s'accrebbe la competenza di 
Del resto, di lì a poco il yocchio Seleuco yonne a morte e ~ ntioco si 
troyò a goYernal'e solo. Ma anch' non tardò, cortamente per le stesse ra-
gioni che a\"8\"anO mosso il c alle stesse condizioni all'incirca, 
a nn cooperatore nel SelEuco, e successiyamente, dopo il tradi-
mento o l'uccisione di costui, ll1 Antioco, 

n WILCKE~ (in pOlle anni 280-269 
la correggenza del certo continuata sino alla 
morte di Sotel' 261, quella del secondo. Veramente le iscrizioni r:.on mi sono 
sembrate così chiare, mentre nell' anno 39 (Y. Zeitschrif. {iiI' 

273 abbiamo (inesta data: saned 30 - tu 
s({rrcrni, data che si ripeto 4G 047 noll'anllo .,lD = 203 

ritorna: sanat Mi -- tu tt sarrani. D'altro lato nella 
e interessante iscrizione Bibl. III 2 , p. 

135 137 e datata secondo, l'anno è ricordato due yolte il correg-

§ G. NOZro~t GE~EnAU 145 

Il titolo è quello del ro, (JrJ.OlJ.EVç. Per Antioco I l' attestano 

fonti greche e le monete, por gli altri le iscrizioni cuneiformi ba-­

bilonesi. 

Conseguentemente - e trattandosi cl' avere un rappresen­

tante immediato del monarca in lontane regioni, è anche più 

naturale -- deve avere le insegne corrispondenti. 

Il potere del nuovo (JaOl}I.EVc; si esplica soltanto nei limiti 

del territorio a lui assegnato, e sotto 1'alta soyranità del re che 

lo ha scelto: quindi mentre l' uno deve agire a nome comune, 

l'altro può agire a proprio nome soltanto. Ambedue sono epo­

nimi, ma sempre, ove i loro nomi sono accomunati, il re ha la 

pr:cceclcnza sul correggente Ciò si verificherebbe pure nella 

iscrizione milesia I. G. 2852 = Dittonb. 170) enumerante i 
doni mandati dai re Seleuco ed Antioco ad Apollo Didimeo, se 

l' iscrizione è da riferire all' epoca dei due primi re e non a 

Callinico e Antioco Ierace (2). 

gonte Seleuco. Sarebbe bone una reYlsione di queste epigrafi da parte di' 
qualche assiriologo per togliere di mezzo 1'evidente contradùizione. Che nel­
l'iscrizione dell' anno 39 s'abbia a e in quella dell'anno 49 
all(ti tt-ku) ? Altl'oYO ho detto sembrarmi probabile che la partecipazione al 
potere cominci per Antico I nel 273. Dopo i duùbi che ora ho accennati 
quella mia congetturn non ha più ragione d'essere. 

I rapporti corsi tra il Callinico e lo Ierace, ci permettono di conside-
rare la loro, una yera correggonza por un tempo assai ùreye. . . 

Un cooperatore liberamente scelto è Antioco, figlio del Grande di questo 
nomo, e poiehè Antioco Magno ayeva dovuto lottare per vincere la rivolta 
delle provincie orientali dello stato, è quasi certa una partecipazione al po­
tere nella forma di quella prima yeriticatasi nella dinastia. Tale diYlsione 
del potere, cominciata nel 207 l cossò nel 190 per la morte del figlio: Nel­
l'ultimo anno di vita Antioco si associò l'eredo del trono Seleuoo IV. 

Ad altre collegialità, se ci sarà dato di riscontrarle , accennerò a suo 
luogo. 

(1) Cfr. p. es., 
lnsckr. Bibl. III 2, l37, 

VIII. 108. Keil ... 

(2\ Questo piccolo ma interessante non è ancora definitiya-, 
mente risoluto. II BELOClI (IIist. Zeitsch. 1888 p. 505) opina con CRISn;OLL '. 
e, cho i donatori siano Callinico e lo Ioraco, e certamente Ja men-' 
Ziono che sull' iscrizione si fa dei (JS0: 1:w-djpsç, i quali SemDl'l1nO dover es­
Rere certan:ente AnUoco lo Stratonice, è molto decisiva in questo senso; 
ma altre difficoltà sussistOllO. Ultimamente è tornato sulla questione J'RA.us-

lO 
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Il diritto di baUer moneta nonè negato al correggente, ma 

la coniazione deve manifestare i rapporti di subordinazione, che 

questi ha rispetto al sovrano. Le monete che Antioco I coniò 

prima del 281, portano tutte 1'effigie di Seleuco (1), 'e tre tipi 

di leggenda: 

a) (JaOlUwç LE}.E-/mov ' Avuoxov 

-fJ) (JaolUcùç , Avuoxov ~cJ.cvY.,ov 

y) (JaOlUwç 'Avnoxov 

Che neppure gli onori diyini fossero in modo assoluto vie­

tati --.. data una collegialità di potore in questa forma - fa­

rebbo credere il primo figlio cl' .A.btioco III, il cui nome appare 

nella lista dei re divinizzati, contenuta nell' iscrizione trovata a 
8e1e11e1a sull' Oronte (2) ma forse ò troppo poco, per trame una 

conclusione-o 

È facile intendere come i rapporti tra il sovrano o il suo 

cooperatore variassero a seconda della loro rispettiva porsona-

lità e del carattere individuale: corto non stabilire una 

regola generale, se Selcuco Nicator di deliberare sn 

affari di stato, chiedeva il parere e l'approvazione del figlio (3) 
e se i due agivano di consen"anel1a loro attività organizzatrico 

dello stato (4). 

Tanto nel caso che la collegialità di Antioco III e dol pri­

mogenito omonimo, n:orto nel 193 sia stata attuata nella forma 

SOULLIER (Ree'ue de 1898 p. 121 e lDOO p. 256 sg. v. ora meglio 
in È'tudes SUI' l' histoire de illilet et dlt Didymeion p. 49; 129 sg., 195 
sg. otc.ì il quale sebheno trovi particulièrement sédm:samle, l'ipotesi espressa 
fin dal 1829 dal SOLDAN e poi da U. ,VILCIO~K o accettata subito dal ,VIL­

HEL"'I, dall' HERZOG, dal Kom,E~IAKN 1 che si tratti di Seleuco I e del 
Antioeo, deye riconoscere che gravi sono le obbiezioni cui dà luogo e 

torna all' idea del CHISIIULL. Nell' un caso o nell' altro tuttavia resta 
il principio della spetb:mto al ~'Y..'J,ì,s0;:; e non al correg-

gente (efr. L 7-8 e lO). 
(1) BAm:LoN, o. c. XL. 
(2) O. 1. G. 4-'158. 
(3) DIODORO, XXI. 20. Demeir. 50-5i. 
(4) lnsehriflen v. Pergamon n. 245 C. L 40 sg. 
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di cni abbiamo tenuto ora p11'0la, q l1anto nel caso che il 
ticeps irnperii non abbia aYl1to un particolare territorio da am,.. 

ministraro, abbiamo la prova così degli onori, dei titoli e delle 

prerogati ve all' associato al trono, como della sua su­

bordinata posizion e di fronte al l'O, nello due leHered'Antioco 

Magno e del figlio, dirette agli abitanti di Magnesia sul :M:eandro(l). 

y) Partedpaxione al potere sen;~a dù:i::;ione territoriale. 

Un' associazione al trono in cui il cooperatore non dove 

govornare un territorio, ma presiedero a una parte degli ,affari 

pubblici con poteri limitati e sotto la dipendenza del yero sovrano, 

è la forma di governo meno frequento ad essere attuata, e a 

rigor di termini, nel periodo ellenistico non si yorificò so non 

per Ierone e Gelone (2) a Siracusa, per Tolemeo II ed Ever­
gete (3) se in questi, come io credo, s' ha da riconoscere colui 

(1) v. KBRN, Illsehrift. t'. Magnesia a. M. n. 18. 10, 
(2) Per le monete di questi due, yedi la teoria sostenuta dal VISCOXTt 

(Icon. grec. II ]4 il lc attribuisce si al tempo di Ierone Hl ma 
credo che i ritratti siano di lorone I o del suo successore (?) Ad ogni modo 
è fUGr di dubbio la partecipazione del padre di Ioronimo al potere. 

(3) A meno cho questa non sia stata un' associaziono puramente nomi­
nale. Parecchie opinioni sono state manifestate o discusse intorno alla 
identità dell' inaspettato correggente del secondo Tolomeo. Come non possa 
esso re il supposto figlio d' Arsinoe e del fratello (v. KRALL, Studien ;:;ur 
Gesehiehte des Alten Aegyplen in ,,' .. /il;;,. Ber. d. T/Viener Ak. 1884 (103) 
1). 347 sg. ""\V1LCKJ<:N Ùl Arsinoe, Hennes 33 
p. 533) ho già sufficientemente dimostrato (v. Cap. 

Alcuni ritenendo per un bastardo di Filadolfo il ribelle governatore di 
Efeso, vorrebbero riconoscere nel part iceps 'im per",'i questo illegittimo ram­
pollo; altri preferirebbero yedervi il figlio di Lisimaco e cl' Arsinoe, identi­
ficandolo con lo stesso governatoro ,\V1Lr;EL:\I, Octt. Gel. An%. ]808 p. 2m) -
PROTT, Rhein .. Mus. 18~)8 p. 471 - BELOCII, Beitri(c;e %ur altcn Gesehiehte 
I (IDOl) p. 293 - MnER, DClS Heencesen dcr Ptolemtier p. 20. Un'ultima 
opiniono è che pensa ad I, e mi sembra la probabile, 
sonza escludere con ciò c11e il ribelle sia appunto il figlio di Lisimaco, 
la ipotesi anzi ha secondo mo earatteri noteyoli di 
Tra l'altro non riesco il, persuadenni come un bastardo portasse quel nome, 
a meno che non fosse stato riconosciuto e predestinato a successore, nel 
qual caso specialmente sarebbe incomprensibile la sua sciocca condotta verso 
il padre (cfr. GRRCKE, Rhein. 1I1us. 18D7 p. 273 e (13). D'altro lato non 
abbiamo alcuna ragione di ritenere che Tolemeo II sia mai stato in cattivi 
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che partecipò al potere con Filadelfo, per Tole11180 VI e Cleo­

patra II; per Cleopatra II Cleopatra III ed Evergete la cui 

rapporti roi figli della prima moglie, nè bisogna dimenticare che la città di 
Efeso non solo aveva fatto parte del dominio dì Lisimaco, ma era stata anche 
posseduta da Arsinoe come particolare proprietà; quindi per Tolemeo Fila­
delfo la scelta di questo figlio di Lisimaco e di Arsinoe, pretendente alla 
dòrona di Macedoma, s'imponeva e do\'eva sembrare del resto molto op­
portuna. 

I limiti di tempo por questa cOl'reggonza sono compresi tra il lD(l ed il 
27° di Filadelfo, cioè tra il 267/66 e il 259158. I papiri che si conoscono, 
anteriori all' anno 19, portano il solo nome del re e mentre due degli anni 
Hl e 21, e la Revemte Law'3 dell' anno 27 e altri documenti (v. KUALL O. c.) 
datano secondo « il re Tolemeo figlio di Tolemeo, e Tolemeo suo figlio » 

altri simili documenti dell'anno 29 tornano alla primiera formula. Gli Ostraca 
(cfr. \VIEDEl\IANN, Philol. 1838 p. 87; REVILLOUT, Mélanges p. 204 sg.) pro­
vano la coesistenza di due governanti pegli anni 21-24, ma di un solo dal 
27 in poi. Quest' anno sembra il limite che segna il cessare della collegialità 
del potere: essa dura adunque, por lo mBIlO dal :267/(i6 al Per poter 
ritenere che il correggente sia il figlio di Lisimaco e d'Arsinoe, mandato a 
governare Efeso, bisogna anzituUodimostrare che in tutto questo periodo 
Efeso fu in potere dei Tolemei, ma non vi è alcuna prova per sostenere che 
sia pl'ecisamente così, anzi sembra certo cho la suddetta città sia rimasta 
in potere della Siria anteriormente alla morte d'Àntioco I (v. DITTEXBERG. 2 

216 == MICHEL 457). 
In questo caso cadono quattro delle probabilità, por la glll.stezza 

dell' ipotesi del \Vilhelm e del Prott perchè dO\~e e come avrebbe esplicato 
la sua qualità di correggente questo Tolemeo dal 267/6 al 2G:1/2? D' 

, cume si fino al o. c.) nOn tanto la posizione 
ragguardevole di governatore d' JiJfoso, dal d'Al'sinoe soltanto 
dopo la morte della madre - si lJUÒ tro-mrne la ragione nel desi-
derio d'allontanare da Alessandria un ospite cho poteva riuscire incomodo e 
nella speranza di contrapporre a rantaggio deU' un ostacolo 
dersi dell' influenza degli Antigonidi e dei Seleucidi -~ quanto l'elevazione 

COITei~gEmt!e, che avrebbe seartato in ,;ia definitiY<:l, il di Fila-
Evergete I? 

Un' adozione non è affatto yerosimile a mio vedere, de-
terminato nei riguardi di le condizioni cui ho accennato, e allora 
(Trogo e Ateneo, o meglio le loro fonti possono ayol' C0111messo un facile 

come mai in documenti ufficiali, i protocolli atti 
il Tolemeo yerrebbo senz' altro u~6ç? E ancora: 
Perchè mai lo troveremmo sempre posto in rolazione con Filaelelfo di cui 
non ora figlio, e mai con la madre Al'sinoe? 

So un' iscrizione eli Delo dà una yolta al figlio di Lisimaco il 
titolo di re, ciò si può spiegare senza diftlcoltà perche questo Tolemeo era 
pretendente al trono di Macedonia. Vei resto G. A. 1898 p. 210) le 1. 
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divisione del non può yonire considerata alla di 

quella che si ycrificò per es: tra Fiìometore ed Evergete, tra 

III e i suoi figli uoIi. 

forma d'associazione al trono, è ftaturalmente quella 

che con minore facilità si definire, e il cui contenuto di-

pende dal capriccio del son'ano e dalla forza delle circostanze. 

In ultima analìsi non è peraltro che il primo gradino o la 

forma transitoria dellaCol'reggenza, dell'associazione cioè con 

uguaglianza assoluta di diritti e di poteri. 

Rispetto alle forme esterno, cioò al titolo agli onori alla 

eponimia, non yi sono differenze notevoli tra il cooperatore ed 

il re, ma ha competenza limitata o appare in qualche 

12 l 14 den' epigrafe parlano di Tolemoo figlio del re Lisimaco, la 1. 29 di 
Tolemeo figlio di Lisimaco, la sola 1. 2.5 ha: péI.::nÀs(J)ç n'Wl,E!HllCU tcli Auo~..; 

ll,tXxcu. Il ~%o,H(J)ç: non potrebb' essere spostato per una svista del lapicida? 
Non conosuo d'altra parte, la cronologia dell' epigrafe l ma in ogni casò 
non può essere citata dal Wilhelm in fayore della SU1ì opinione perchè To-
1e111eo vi è detto figlio di Lisimaco. 

Non resta che la probr:tlJilità per E\'8rgcte I, la quale pur avendo contro 
di se parecchio obbiezioni l è In, meno inverosimile II 145 n. 3 cfr. 
\VIEDE?IAXX, Rhein. Mus. 1833 p. 384 sg. ma le ragioni da lui addotte 
per ispiegare il sorgere o il cessare dell' associazione al ~l'ono non sono at~eh.., 

La difficoltà si troya nella cessaZIOne della parteCIpa-
zione al potere: Se Tolemeo II , nel pieno yigore della vua intese 
il bisogno di scegliere un collaboratore nel figlio primogenito, come avrebbe 

farne a meno cinque od otto anni di poi, e fino al termine della sua 
esistenza? Perchè an'ebbe ad Eyel'gete ritolto la concessagli dignità? Non 
doyè ciò dipendere da un turbnmento nei rapporti tra padre e figlio? Tut­
tavia la mia preferenza per Tolomoo III non rimane scossa (\'. anche STRACK, 
Die Ptolemaer p. :?4 sg. e G. O. A. 1900 agosto p. 648). Una sicura risposta 
a queste obbiezioni non si può dare col finora posseduto, ma 
taluno ha voluto ricordare che probabilmente attorno al 258 morì Magas di 
Cirene, il aven:t Iìl'omesso in all' ercde di Filadelfo la 
Berenice deducendo da ciò che il cessare della collegialità in Egitto è con 

av\~onill1onti di Cirone intiulamento logata e vi trova 
(v. J\1AHAFI<'Y, ReIJenzI>e La:os XXIII. Cho 

nato re eli Cirene?!) 

logica e naturale 
fosse nomi-

Tuttavia la cronologia degli anenimenti di Cirone 
e pure combinazioni. Forse la morte dol ribello 

è basata su ~l'oppe 
di Efeso ayendo 

eliminato ogni possibile protendente alla corona determinò 
nominale collegialità_del potere? 

il cessare della 
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modo subordinato e soprattutto - ciò cho caratterizza questa 

forma d'associaziono al trono - non ha occorrendo una data se·· 

. condo i propri anni di regno. 

b) Correggenxa 

Il sistema della parità completa di potore, cioè dolI' eSÌ­

stbnza non d' un r~ e del suo collaboratore, ma di due l'O, è un 

sistema, eben berechnet auf Eintracht der Herrschenden, m'l't 

de}u Vorbehalt fiir den JPall del' Zwietracht 1 an das Recht 

des Stiirkeren ;';..u appelliren (1). Per un contrasto curioso ma 

inevitabile, nelle monarchie ollenistiche non ha avuto quasi mai 

attuazione per libera scelta d'uno de' due (Jaot},dç, ma con­

tro la sua volontà, e quindi r accordo non ha potuto esistere ehe 

a stento e per poco, e quasi sempre s'è ricorso al diritto dol 

più forte, per giungere o alla soppressione o all' espulsione del 

più debole. Ciò è naturale: L'uguaglianza perfetta portava ad 

una li,mitazione reciproca della libertà d'agire, affatto contraria 

non solo al carattere assoluto della monarchia ne] di cui 

ci oecupiamo, ma anche al concetto generieo di monarchia. N on­

dimeno quosta forma è stata applicata, non solo - frequente­

mente in Egitto per il sopravvento preso dalla regina, dopo 

la prima correggenza tra Filometore ed ma alJ(~he 

in Epiro in Macedonia in Siria 

I due dello stato portano l'identico titolo -

J\IOl\D.ISEX , Rum. Statsr. 113 2 p. 1169. 
(2) POLIBIO, XXIX, 8. 9 illCfo,=pcL ElXC'J '"Co "es èdò'YìP.él..XCi.l 't"lj'ì s;ou:J1Ci.'ì 

cfr. anche i riferentisi a questo Y. inoltre POLIBIO 1. c. 4, 
XXX. XI. l. 

:3) PLUTARCO , Pin'o 5, Pino El Neottolemo. 
(4ì GruSTlXO, XVI L 7 tra i di Cassandro; Alessandro od 
(5) Tra I e Antioco XL Qaolla tra VII ed Antioco 

Gl'ipo non sembra essere formalmente stata una collegialità: GIUSTIXO, XXXIX 
,1, 9 'l'es a l1Uttre hactenus constitnitu1', ut nomen regis penes filimn, '1yis 
a~de/n omnis penes mat-rem esset.-

(6) cfr. KRALL, Studùn etc. Sit::v. Be1". d. vViener Akad, 1884 (105) 
p. 351. Secondo M·\uRICJ<J HOLLEAUX (Revuo cl. Études JZtÙ)(}8 1899 p. 
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hanno le insegno e gli onori corrispondenti, una propria data 

sccnndo i anni di rogno, o - dove ve no siano - gli 

stessi obblighi (1). Q,uanto alta eoniazi r ll1o delle monete, v' è 

una corta libortà: in Egitto assai raramente appaiono uniti gli 

clemonti caratteristici - duplice ritratto e duplice nome -; 

Antioco XI :Filadelfo o :Filippo I :Filadolfo di Siria, coniarono 

coi loro busti associati o colla leggenda: (JaatUwç 'AvTloxoV uai 

{JaatUwç @IUnnov. 

Se uno dei colleghi si trova a dover prendere da solo 

qual(~he deliberazione di carattoro amministrativo, non può agire 

unicamente a suo nome, ma a nome comune: Soier II (2) tro­

vandosi a fare un d'ispezione senz' essere accompagnato 

dalla madre, fa alcuno largizioni, d::dla cassa dello stato, ai 

sacerdoti di Cnubo-N ebib, ma la concessione appare emanata da: 

CAPITOLO SE~TO 

La amiglia Reale. 

§ 1. 

Il matrimonio. 

Poliga:mia. - I matrimoni dei re , non solo 

offrono uno interesse per la loro importanza politica, 

ma pura neo una speciale attratti va e notevoli difficoltà per la loro 

sg. il passo di :FLAVIO GWSEPPE XII 4, § 155 dolIo Ant. Iud. androbbe in­
terpretato nel senso cho i proYenti dolla Colesiria andflxano divisi tra iI re 
e la cl' Egitto di cui noI passo è parola. Se l' attraento intorprota­

o anche se la di\'isiono da Fla\'Ìo Giuseppo protesa avyoniva 
realmento, non possiamo tramo aiculla conclusione in riguardo alla Correg­
gen';;,(f, porchè si tratta d'un' opoca in cui la regina non ayeya alcuna pal'­
Tnn"'''·'l1nl~'' formale al 

(l) PLUTARCO, Pirro 5 cfr. C'URT. X 7.5. 
Iscrir.,ione di Assnctn: v. JIittheil. cles d(J1.tt.'3oh. Arch. lnst. (Atijcn. 

1887. 348 sg, 
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forma, che, poli gamica originariamente, subì una non trascura­

bile evoluzione. 

È indubbio che i pnmI successori d'Alessandro, seguendo 

del resto l'esempio già offerto dalla corte macedonlca, ebbero 

contemporaueamente più mogli, quindi una domanda si rende 

subito necessaria: Erano tutte allo stesso livello, per rispetto 

alla dignità agli onori ai diritti? Oppure· una sola fra esse era 

la regina e quindi unicamente i figli di questa vdnÌvano consi~ 

derùti eredi, in caso di successione? 

La risposta non può essere così Bemplice come la domanda 

parrebbe ricbiedere, poichè è evidente che il ro non compieva 

le molteplici unioni nello stesso giorno, ma successivamente, 

e talvolta a distanza di anni. Orbene l la veramente legittima 

era la prima sposa, o passava questa in seconda linea al soprag­

giungere della nuova? O la posizione della moglie era deter­

minata dalla nobiltà maggiore o minore della sua famiglia di 

origine? La moglie, che per prima era stata riconosciuta regina, 

rimaneva sempre formalmente tale, o non doveva deplorare sol .. 

tanto d'essere posta in nei riguardi dell' affetto? 

Non sappiamo se Fila d'Elimiotide e Andata d'Illiria (1) 

mogli di Filippo II, fossero già morte all' epoca del matrimonio 

di lui con Olimpiade) la quale conservò tutte le manifestazioni 

della regia dignità e il diritto di legittima sposa del re, di 

fl'onte a Nicepoli di Fere e a .Filirma di Larissa che forse fu­

l'ono soltanto amanti di :Filippo, poichè che il figlio 

nato dall' ultima - Arrideo - era generalmente conosciuto quale 

bastardo. 1\1a il re sposò certamente e solennemente una nobile 

macedone Cleopatra, nipote di ed è noto che questi, al 

banchetto di nozze, : «O affin .. 

chò benedicano il seno della e diano al regno un 

erede del trono questo sembrare un 

pio desiderio, ma sta in fatto che Olimpiade e il figlio abban-

(l) SA.'IIRO presso ÀTHEX. XIII. 557 c. 
(2) PLUTARCO, Alex. 1:) sg. 
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donarono la 

ciliato col 

suoi diritti, e 

casse 

che Alessandro, sebbene presto ricon-

il buon diritto 

ebbe volte a temere por la dei 

che alla morte di Filippo non mancò chi gil1di-

erede il figlio testè nato da Cloopatra: tuttavia 

del futuro fu universalmente ricoç 

noscil1to senza notevoli contrasti. 

Alessandro, alla sua volta (l), sposò a Susa, Statira, figlia 

di Dario, e quindi Roxane, ma negli uWmi tempi della vita 

di lui) .Roxane aveva certo una sull' altra. Tole-

meo I ebbe contemporaneamente parecchio (2): di certo 

accanto ad Euridice, figìia la macedonÌca Berenice, 

che era stata sua concubina. Abbiamo 

com' diserodasse il Cerauno, - dalla che 

aveva già (3) abbandonato l'Egitto - per favorire Filadelfo, 

avuto dalla nuova sposa fayoriia. 

Pino dopo avere sposato Antigone (4), figlia naturale di 

Tolemeo I, contrasse altre tle unioni: con Lanassa di Sil'acmm 

che gli portò in dote con dell' il1irico 

e con una di do' Peoni. 

:El'ode del trono fu Tolemeo, nato 

da Antigone ma premorto al padre, quindi Alessandro, figlio, 

sembra, di Lanassa, il succrOBse al tronn per ordine 

(l) Barsine, da cui era nato Eracle, non era mai stata considerata, 
quale legittima sposa. In yerità tntti questi matrimoni furOllO contratti da 
Alessandro l'e di Persia e non possono fornire elementi sicuri. Non 
11isogna dimenticare però che in mancanza d'un crede realmente legittimo, 
il nascituro di Roxane fu riconosciuto sebbene con molto difficoltà e 
restrizioni quale eyentuale successore. 

(;2) PLUTARCO, Pirro 4. 
(3) Almeno fin dal 287 o 286 (y, N'IESE O. c. I p. 360 sg. STRACI\:, o. C. 

p. 181); infatti circa quest' epoca potè accogliere a Mileto Demetrio Poliol'­
cete e in isposa la Tolemaide (v. PLUT., Demet. 32 e 46). L'H_-\.us­
SOULLIER, Études etc. p. 29 crede che lo stabilirsi di Euridico a Mileto sia 
avyenuto poco dopo il matrimonio di Lisimaco C011 Arsinoe. 

(4) Fino a che "isse Antigono, non conchiuso l .sembra, alcun altro 
matrimonio (Y. contro DROYSEN~ o. C. II 568). PLUTARCO, PÙTO !..l 'Y1J'IO'.I'l-!Xç 

08 np'l.,'Y!HX,''C())'1 SVE'l-o'l. 'l-!Xt GlJ'Iip.s(D.~ nì,\òlo'I'l-; ~"(YillE 11E1:~ 1:"Ì'j'1 

'\:sì,s~n'~'1 », 
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di contro ad Eleno rampollo di Bircenna, sobbone Lanassa l 

stimandosi trascurata o alle altre ! si fosse riti­

rata a Col'eira ,o di là avesso offerto l'iSola o la sua mano a 

Dometrio PoJiorcèto. Quosti (1) passato alla storia con 1<1 f(Hna 

di soldato o di abile , m2. anche d'impenitonto 
Don Giovanni l si unì in matrinlOnio con Fila 

di Antipatro, già sposa dì Cratero o quindi con altro quattro o 

cinquo donne: Euridico vedoyu d' Ofela, Deidameia sorolla di 

Pino, o Tolemaido (2), dolIo ora r una ora l'altra apparo 

non ma in considerazione a fianco 

dol l'O: tuttavia erodo legittimo fn o rimase sompro, indiscu-
nato dalla prima la generosa Jj"ila. 

Lisimaco d'altro lato, il qualo avova già avuto in moglie 

una principessa odrisla o Nicea figlia cl' Antipatro, quando ebbe 

a il matrimonio con la famosa Àrsinoe, per a 

malincuore si separò dall'altra sua donna Amastride, che si ri-

tirò a governare la sua' città sul Porlto. 

succossore di Lisimaco era considerato 

anteriori 

ricorse a tutto 

ai propri tigli. 

e di ciò era tanto persuasa Arsinoe cho 
di mozzo, e così serbare la corona 

'folomeo Cerauno dopo i noti avvenimenti, cercando di 

trarre a sè la le ch' ella sarobbe sua sp9sa 

e avrebbe contratto altri matrimoni. Se 

ci arrestiamo a 11 J mutamento a 

proposito si va delineando tra i successivi diadochi, e poniamo in 
i varì elementi che ho cercato di raggruppare con la 

esattezza possibile, concludere che la poliga­

mia ora una forma ordinaria d'uniono maritalo; cbe talvolta o 

(1) PLLTARCO CO'lnpewedio Dem. cum Ant. 4 s'c ~P,:l"~:fZC;; )lb, ()') x.s­

'X(J)ìl.t)!l~')'J'1 &)\,),,' i7:ò <J)~ì..[r:TI.0~ T.:~t 'I\ì .. s;:i..'/0p0!J ~sro'/6; È'J sOs~ ":0t; I\I~xs­

G~'/tt)'1 ~~:J~ì .. é50'~'1, Èyj_p.s~ yJ~p.01j; 7:jl.s[(),;~G;, {Lcr::2[J 'l .. 'l,. t II "'C o ìl. S"-

(2) La relazione con Lanassa non sembra che abbia con-
çlotto al matrimonio, 
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per ragioni d'opportunità o di necessità politIca, o per 
alla della nuova fidanzata il re si separa 'i'a dalle pre­

cedenti mogli; che regina era una sola l ma non sempre la 
al re fosse piaciuto o le condizioni politieho 

l'avessero richiesto, egli chiamava l'una o l' a dividere 

accanto a sè gli onori della suprema dignità -; che in su questo 

primo stabilirsi delle dinastie ellenistiche e molto probabilmente 

già prima in Macedonia la posizione dolla regina non era an­

cora precisamente doterminata e quindi al momento di 

un nUGVO matrimonio non si yerificava un ripudio formale (1)­
Ciò doveva provocare inevitabili conflitti por rispetto alla suc­

cessione. È chiaro che credo del trono non essere eha 
il nato da una che rimasta sempre tale, 

che cioè per es: o fosse morta prima d'un successivo matri .. 
o non avesse per effetto di la sua posi~ 

zione di (Jaail,woa; ma è anche naturale che il primogenito di 

una ex-regina pretenclesse per sè il diadema, e sovente riuscisse 

ad ottenerlo. U il talo stato di cose determinò insensibilmonte un 

mutamento nell' della roale. 

ìUonogmnia e Concubinato. Infatti questa forma di pOG 
ligamia non perdurò a lungo Assai presto vi si andò sosti .. 

tuendo una di matrimonio, ch' io non esito a chiamaro 

mOl1ogamica, accanto alla quale fioriva pOI'~ il concubinato. 
La nostra tradizione non fa più parola di alcune 

ma d'una sola mogHe e e d'un 

il) Fatte le dovute risel'ye per la di versltà dì condizioni, si ycrificava 
uno ~tato di cose identico a quello determinato dal duplice matrimonio del 
l'e Anaxandl'ida di (ERODOTO, V. 40) e di Dionisio I dì Siracusa 
LOCH, Griech. Gcsch. II p. 178). 

Naturalmente non v i fu alcuna che la Anche più 
tardi, se dobbiamo prestar fede a Giustino, :XXVIII. 1 sg. Demetrio l'Eto­
lico quando \'olle contrarre un nuovo matrimonio con una pl'H1ClpeSSa cpi­
rotica non ponsò di doyel'si separare da Stratol1ico, ma questa velut maJri-
nWll/io sponte sua ad fratrem .Jlntioclnmt discedit. 

(3) La duplice unione di Demetrio II con Cleopatra Thea e con 
~una, non vorrà, l Cf3Sçr tratta in campo eia 
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certo numero di amanti, non clandestine) s'intende, ma ammesse 

e riconosciute, i delle erano tutti bastardi, 

e come tali escI usi da diritto alla suecossione (1). Antioco II, 

allOl\.:hè ebbe ad unirsi con la figlia di Tolerneo dichiarò 

Bereniccnz se habere consortem l et Laodicen j in toncu­

binae loel{ m (2). Ora Laodice era stata 

da Antioco che ne ayeya a ruti due figli, i q uaIi con questo 

atto venivano a essere diseredati. 

Arsinoe II si maritò col fratello 'rolemeo soltanto dopo Ici 
eondanna al bando dol1a 

inoltre conosciamo parecchio 

moglie di costui. Di Filadelfo 

amanti. Cleopatra II non fu più 

daccbè II ebbe la figlia 

di lei III , cd è indiscusso cho II re si dalla 

sorella per unirsi C'on la nipote (3). 

Tutti re di ci 1 ma hanno 

nello stesso tempo figli naturali: Selenco II di Siria o'Jbe accanto 

alla la concubina Mista o Nisa, Antioco IV 
una di territorio (4). 

del resto fosse la delle con-

basti ricordare che su Tolemeo IV ebbe tanto ascendente 

da esser egli designato da Rtrabono (5): IIw},cfl(t(OC; 

II ebbe a atroce..; 

mente (6), alcuni i quali s'erano permessi degli scherzi 

poco riverenti verso la sua concubina Iren8. 

La trasformazione subita dol nolle dinastie ol1e-

è, 

disamina l la 

risultati. 

così evidente, che mi da una più 

non ehe confermare 

(1) Cap. I § 10. 
(2) S. GIROL_",-~ro, In Da,niclem. XII. 5. .. 
(3) Infatti ed iscrizioni a questo lWYelllmonto, deSI-

gnano semplicemente come &.0Ùy~, Cleopatra II, sopprimendo il Y'J"rr;, che è 
inyece attribuito a Cleopatra III. 

(4) Le donò Tar::;o e 1\Iallo Y. Lib. Maea. II 4, :10 cfr. p. 25 n. 1. 
(5) p. 076-28. 
(6) DIODOllO, XXXIiI. 16 cfr. inoltre .3.TE::\EO, XIII, 593a, 

§ 2. J,'A:\ÌlGLtA. DEttA SPOSA. 

§ 2. 

La famiglia della sposa. 

Generalmente, data anche la fllnl',ione politica cho il ma­

trimonio aveva, la sposa proviene da una famiglia reale o prin­

eipesea, ma non è questa una condizione sine qua non. I re 

ellenistici non furono neppure alieni - non lo era stato Ales­

sandro :Magno - dal congiungersi con donne di origine bar-

bara; basti ricordare la regina moglie di Seleuco 

e alcune delle mogli di PilTO. Anche le secondarie di l1astie del-

1'Asia Minore - Bitinia l Ponto, 

raramente collo 

- si sono non 

corti ellenistiche. 

1\1a pur l'appartenere ad un3, famiglia greca di grande 

è condizione sufficiente all' unione col re: la madre di 

PitTO era figlia del generale tessa lo Menone; Cleopatra una 

delle mogli di Filippo, era una macedono della nobile famiglia 

non fornire alcun 

date lo quasi costanti unioni tra fratelli; in Siria alcune 

regine appartennero alla di la cui 

è 

non sono 

OÉvov uarà TÒV mù 

e fanciulla era di Clcottolemo l un privato 

cittadino di Calcide, sebbene uno u'i)1! 

Anche la virtuosa di Attalo I, o affet-

tuosa madre di dne re, Eumene II e Attalo era una privata 

di Cizico 

(1) XX. 8. .à.toneo X. 439 <; - f.) . .B: stato detto che 
11 l'C aYl'cbbe imposto ~lb gioYÌnGtta il nome di Eubea 1 ma basta leggere 
un po' attentamente il passo di Polibioper cOllYincersi che questo nome 
appartiene a una fanciulla nata dal matrimonio. 

(2; Oy)1101:l; la chiama Polibio. 



§ 3, 

Come la Regina diveniva tale. 

Per il solo fatto dell' uniono col TO, la moglie di questi 

non è senz' altro {JaoEì.woa, ma è necessaria, anche per (1) 

una specie di proclamazione, nella capitale, per parte del popolo 

o dei soldati. 

Polibio V', 43, 4. llfaà c5è '1I1v ovvìÉ},fWV T(JW ya)HJJV J ua­

'laj3àç EÌç TI] l ' 'AVUOXfWV, {Jaoawoav dnoc5dçaç Tl7v Aaoc5iY.,1JV J 

}.omcJv lyl]'VETO nfeì T17v TOV llOUpOV naeaoy"EV1}V 

§ 4. 

Titoli della Regina. 

B~crO,t:J:J~(. - Il titolo del re è j3aat},El)ç, quello delia reg'ina 

{JaoO,waa, ma non esclusivo per lei, poi<;hè ('.ome abbiamo veduto 

almeno per l'Egitto, fu attribuito non solo alla fanciulla Bere­

nice di Tolemeo ma anche a sorella rimasta 

nubile di Filadelfo\ e ciò costituisce' una prova evidente che il 

titolo è in sè, soltanto onorifico, come quello di regina, nelle 

nostre odierne monarchie, e non implica una partecipazione uffi-

ciale al sotto forma 

Nel caso di alla il titolo 

permane. 
'AQaì,y'~. - Il Letronne per primo sostenne e cercò di 

dimostrare que le nonz de so(!,ur, donné all.T femmes des rois 

(1) Al'sinoo, vedon1 di Lisimaco, dopo le nozzo con Cerauno fu da quo­
sti - ornato il capo do1 diadema, - presentata all' eser<.;ito adunato oh? 
l' acclamò GmsTI?\o, XXIY. 3, ]. magno apparattt laetz­

omnimn eelebrantul'. Ad eontz:onem quoque voecdo exereitzt 
sororis dindeuui eet1n appellato I re, com' è naturale, 
celobrayano i loro matrimoni S'I ò6;'\ì IlSyù'Q Metee. 1. ~O. 89). 

cfr. PLUTAROO, Demeir'io 38, 
(3) Y. V. p. 134 sg. 
(4) O. c. I p. 3 sg. 
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cl' Égypte, n) était une consacrée pal' et le 
protocole. uso non era peculiare ai Tolemei; iì Droysen (l) 

aveva che ugualmente in Siria, ma non RyeVa 

alcun da addurre. Tuttavia gli esempi non maneano 

completamente. Che in Egitto àc5c2rpJ] fosse un titolo onorifico 

per la regina si hanno prove decisi \'e, non solo e non tanto 

nell' uso che Cicerone fa di sorar (2) a proposito di Berenice nI, 

e nell' essere dc5c2cpJ] costantemente adoperato a completare i 

titoli di Berenice, cugina in grado molto lontano e moglie di 

I, quanto nell' essere sifi'atto titolo attribuito a Cleo­

patra Sira, moglie di rrolemeo Epifane, la quale non aveva l'ol 

marito alcun 'vincolo di 

In Egitto. -- non è mai ma ~V,U,....LU'LOV 

con uaì yVv/]. È nondimeno da tener presente cho i 

rapporti tra II II e Cleopatra III 

hanno fatto deviare da tale nonna: fino a elle il re fu marito della 

prima, troviamo, naturalmento, la formula completa, quando egli 

"U,~VÀ~' con la affinchè 

confusa con non fu mai de-

signata col titolo ma esclusi ramente con quello di 

che fu soppresso per 1'altra. Si ebbe insomma la formula per 

es: J xaì J ual 

(3aalUaau la. Tf} ?,V JJaty"l , ]a quale parrobbe contraddire alla 

teoria accennata, poil'hè Cleopatra II era in realtà sorella di 

e III Tuttavia la con-

traddizione è spiegata e gi ustificata dalla 

inevitabile che sarebbe deriYi:ìta dalle altre 

dati i delle dne donno tra loro e col re. 

L) Iscri~ione cosidctta di (3), l'ifercntesi ad Antioco I 

e contenente un decreto in suo onore, ricorda 

di ancbe come Il v'Filcken 

(1) o. c. III p. 2GG (ed. 
(2) De 1'e{}e Alexandrino. 3. 3' 

(3) Sylloge (P ed.) 1.5G = 0.1. G, 3595. 
(4) In PAULy-,Yrsso\YA, R. E., I 2 p. 2452. 



vorrebbe ammettere che Antioco accanto a Stratonico, abbia 
avuto una seconda moglie. Ora questa seconda a'vrebbe avuto 
una posizione tutt' altro cho subordinata l poichè nell' iscrizione 

le sono tributati onori molto solenni accanto al re, ma tale po­
sizione contraddico non solo e non tanto a ciò che la tradizione 

conosce dei tra AnUoco e Stratonice, ma anche, e ciò è 

più importante, al decreto delle città ioniche in onore dei 1'0 

Antioco ed Antioco, decreto che va riferito agli ultimi anni del 

successore di Seleuco 1. L' .iscrizione nomina e sola la j3aa{},waa 

Stratonice 

Che la magHe d'Antioco II fosse sorella di lui, è affermato 
da Policno (2) j ma la testimonianza di lui è contraddetta da 

il ne fa una d'~~rheo. Non si 
reeisamente sostenere che l'iscrizione pubblicata da Paris et 
Hollrmux e contenente due volte l' ) confermi 
Polieno e dia un elemento sicuro per l'attribuzione doll' epi­
grafe, poichè con ragione si sostenere che da questa 
si ricavi una nuova prova por l'uso di siffaUo titolo alla corte 
sll'Ìaca. Se non fosse stato d'uso generale per la regina, 
anelle ammesso che le due donne in questiono siano state in 
realtà sorelle d'Aniioco I e cl' Antioco II, porchè 
sarebbero una volta ch' erano di-

venute mogB ? (4). 

Certo il materiale finora 

111zione ma in attesa di 
è ardito ritenore molto verosimile, a 

(1) MIOHRL, 486 == B. H. O. IX p. 388. 
(2) Y. I § 4 p. 24. 

B. C. II. IX. 32·1 sg. 40. 

non 
l' iden-

:MI01-JEL 1 40 )o'JJ,6flS'IO' "C'il; 0:'0s)'y'7;; ~'l.O':ì,!:JJì'ìç:; ACt.00!X"IJç:; x. 'C. ;,. 

L'assenza della può fornire un argomento in fa-
~1';IJ[lUll'~U titolo? Finora si poteva citare ancho il co-

Ber. d. Berl. Ak.1894 lì. doye a indicare 
la regina Laodice sombrava sufficionte la sola designazione 0:'0sì.r:yf;. :Ma un 
nuoyo frammento del medesimo papiro scoperto di recente e ancora inedito 
dimostra che quest' 0:òsì,:ç~ non essel'l~ la regina Laodice. 

tità dell' uso tolemaico e selcl1cidico. Forso la di 

quest' uso si trova nella necessità di adoperare pèr la regina 

anche un titolo che la distinguesse da una quall1nque principessa 

reale, da un' altra j3aa{},waa. 

Insegne. - Per rispetto alle esteriori insegne onorifiehe-,;. 

tenendo conto naturalmente della differenza di sosso - non vi 
erano essenziali differenze con quelle del re: quindi il dia~ 

dema (1), lo scettro (2), e molto probabilmente l'uso deUa por­

pora pel vestito, appartenevano anche alla regina. 
COpeI°tulsa del ca})o. - Sulle monete le regine appaiono 

quasi sempre con la testa ornata d'un rireo velo. 
Non hanno - o almeno fino a che non parteciparono for­

malmente al potere non ebbero - !'insegna specifica della regia 

autorità, il regio sigillo, e forse neppure, pei' servizio speciale, 
due di guardie che abbiamo notati il re. 

Feste pubbliche .. - Il dies Ttatalis della regina non era 
di regola (3) pubblicamente celebrato, ed altre feste, quale per 
es: 1'anniversario della salita al trono dello sposo, non la 
davano direttaInente e forse ancho quando partecipò formalmente 
al potere si continuò a festeggiare soltanto l'anniversario dell' in~ 

coronazione del re. 

Giu.ramento sulla 1:UX'/ì {Iella. Il noI 
genium e nel nome del re era esteso anche alla reg'ina, come 
provano molte delle formule egizie, citato a suo luogo (4). Il 

Beurlier c. p. dferendosi alla nota iscrizione di Smirne 

(l ) Non intendo soltanto la 0",291.:'1"1' ma il diadema vero e 
Cfr. Cedalogue of G1'eck Ooins: '1'he Ptolemies p. 40.42. 59; 67. v.-Sicily 
p. 212 sg. Y. Seleucid Eings p. 85 p. 85 n. 1-2. v. GruSTI"O, 

XXIV. 3, L Si forse citare anche NICOLA DA:.\L\.sCEì\O in ATEì\EO XIII, 
593a? 

(2) Cfr. Icon. grec. 3. Tav. XIII. of Greck Coins. 
The Ptolemies p. 67 ArsÌnoe III n. 1. 

(3) J1.. incerto se la festa che jl Decreto eli Canopo stabilisce per il giorno 
9 d'un certo mese, si riferisca al giorno natalizio della l'C'gina; ad ogni 
modo non vi si potrebbe fondare una 

(4) III. p. 80-81. 
(5) In == C.I. G. 3137. 
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,seri ve: In hoc templo (rò lc(]ÒV 'lijç Acp(]o/j[n7ç T1Jç ::ET(]arovod­

/joç)ut in loco sacra tiss imo , 

loederis quod pep7:gerunt Cll7n ]Jfagnesl:is et qumnadnwdwn 1lla­

gnesii per Seleuci fortunam se foederi fore (t'deles ita et Smyr­

naei per Stratonicidis fortunan]; iuraveruut. Per quanto io non 

dubiti punto che pur nella monarchia Sdeucidicll, e in genere 

nelle altre ellenistiche, vigesse l' uso del giuramento sulla nJX'YJ 

della regina, non credo si possa citare come esompio il caso 

ricordato dal Beurlier) qai si tratta d'una regina 

morta e pienamente di vÌnÌzzaia: la form ula infatti ha cura di 

farci constataro la differenza tra i due giuramenti: 

'Op,vvw, dice la prima) ,1ia .. .... xaì TOÙç àlJovç f3EOùç 

navraç xaì naoaç xal 7:I]V rov (3aolUwç TVXYjV, l' altra invece: 

.'Oft1IVW ,1[0. .... . xaì 'Acp(]O/jirr;l' 2.TQaròVlXl(5o. xaì wùç (J.À},ovc; 

f3wùç; navro.ç xr.tÌ :naoaç. Molto più è il frammento 

di Callimaco 35 b (ed. Schneider) re y.aerlV òSft00a 06v te 

.{Jiov da porre a riscontro con Catullo T1XVI. 40 adiuro 
T1J~U1r.V'i1J'D. caput. 

Dei Vota l e di altre solennità o cerimonie, in 

quanto riguardano la (JaoiÀwoa, ho avuto già occasione di par­

lare, e non ho che a rimandare al capitolo relativo (1). 

- Gli onori divini non sono esclusivamente ser­

bati al re, ma sono ostesi, pnr durante la vita, alla fJaa[2W(ju., 

in quello dinastie s'intende i.n cui esistette il culto pel 

}.éVç. Le varie forme e le varie manifestazioni di culto 

non ci riguardano ora direttamente 

()ognom.i. - La non ha cognome (8 ), 
fuori dell' Egitto è raro il caso che ne abbia uno, e ciò per 

è molto naturale data la relazione del titolo con 

un solenne avvenimento. 

(1) Cap. III p. 81 sg. 
(2) Y. a p. 84-85, 
(3) Per ciò cho si riforisce aù .Arsinoe Filade1fo Y. Cap. IV p. 118 sg. o 

passim. 
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Le de' To10m('i ricovono per estensione del 

. rispettivo marito, almeno fino a che non si affermano come 

del potere, o eome governanti da sole: in Siria tro-

viamo con cognomi la sola Cleopatra f3cà EVéT11Qla, 

o a la sola A pollonide \ il cui appellativo EVOE{J1Jç J 

esprimente soltanto, del resto, la pietà figliale o roligiosa, forse 

non appartiene originariamente a lei, ma com' ò più probabile, 

ad Attalo l (1). 

Eponhnia. Datazione. -- Non avendo la regina formale' 

diritto all'esercizio del potere, l'anno non può essoro determinato 

col suo nomo, e molto meno specificato coll'enumerazione dei suoi 

anni di regno 

lUoneie. - Invoce non è assolutamento escluso cho lo mo­
note siano coniate coll' effigio della regina e a nome del 

re, o coi busti e i nomi associati, o in altra forma. In Egitto' 

quest' uso fu molto comuno, anche prima cho le regine. ve·' 

(1) cfr. p. 117. 
Sul caso d' uffieialG partecipazione al potere cfr. V. p. 136.' 

.Anche l'HOLLEADX (l. c. p. 70) soguendo lo Stl'ack crede che en vertlt d'un' 
~'égùlle qni dcdclit du 1'ègne de Philométor, le regine d'Egitto erano asso­
ciate ufficialmente e nelle forme più solenni all' osercizio del potore regio. 
Cho tale associazione dipenda non cb un ma da circostanzo di fatto 
credo d'aver dimostrato (Cap. I p. 21 sg.); che non si debba parlare poi èi 
un diritto della regina YDdoya a ereditare la corontì si possa dedurre 
anche dai prctescriptct degli atti pubblici o dallo datazioni dovo soltanto nei 
casi ùi vera correggenza (Cleopatra III e i figli p. es:) sono anche' 
gli anni di regno della p:::WO.èClO:X. L'uso costante da Filol1letoro in poi di 
aggiungere nei documenti cui abbiamo aceennato il nome della regina proYa 
il crescente sopravyonto di questa, ma non un diritto a pal't,eeipare al po­
tel'e~ che spettasse alla ~:XClO.,on semplicemente perchè tale. Quando ho 
parlato della dataziono a proposito del l'O (p. 90) avrei dovuto per chiarezza 
aO'O'iuno'ore che questi nOn sempre indie::wa la data nelle suo lettere (v. per 
e~~ KI'~:\l Inschrift. v. a. iVI. p. XIII, n. 18 ·H); che a' 
lJ'n''''c>',,'' i bolli delle tegole determinano spesso l' anno di regno del Pcx.Ot­

hù; sotto cui furono fabbricati (v. lnschrif. 'l'. Perga'mon n. 6G1-664 i 665-
, che in Egitto i trapoziti o gli appaltatori delle imposto datano sem-

così: ih:cu; x senza aggiungero il nomo del l'O '\VILCKEN , 

Grieeh. Ostrctkeb I p. 
(3) v. p. 135. 
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nissero formalmonte assodate al potere, ma in Siria si ma­

nifesta con Demotrio I, il q naIe fece imprimere accanto 

al suo, il ritratto di Laodire ma non il nome, e con Cleo­

patra Thea che si feco dapprima associare ad Alessandro BaIa, 

poi ad Antioco VIII, e riuscì anche a coniare col proprio ri­

tratto, i proprì simboli e la propria leggenda, certo nel breve 

periodo in cui tentò di regnaro sonza colleghi. Nelle altre di­

nastie) se togli forse quella di Siracusa non appaiono mai ima­

gini di regine viventi (1). 

§ 5. 

Gli altri membri della reale. 

La famiglia reale era costituita da tutti i discendenti di­

retti e legittimi del fondatore della dinastia. Alle principesse 

reali, almeno in Egitto e fors' anche in Siria, spettava il titolo 

{Jao[)"UJoa, i principi so togli i vantaggi di fatto e gli onori 

eventuali che l'alta posiz;ione loro procurava, non avevano nò 

nò nò diritti spcdali che determinati 

dalla loro nascita (2). In linea di diritto essi erano considerati 

(1) Y. V1800XT1 1 Ieon gru:. II p. 27; p. 114. 
(2) Pei Vota le Pllbbliche Feste speciali v. III. All'adorata figliuo-

letta di ToleUleo Hl (cfl'. Anth. Palato 7, 241) le maggiori onoranze ecce­
zionalmentc solenni fnrone tributate dopo morte. Che Tolemeo Eupator, sia 
stato inscritto al culto d'Alessandro prima che fosse elevato a correggente, 
lo Strack afferma (v. ciò cho dico a p. 140 sg.) su elementi tutt'altro che indi­
scutibili. Lo iscrizioni di accennano numerose (v. FRXNKEL, I1ZRrìI/1'1Jt 

n. 160 B; 165 ~ 169 a 175-177, 21D e Re'l'ue de XXIII, 1bD9 
p. 26 == HA"C"SSOULLlER, i!:tudes p. 222) ai fratelli e ai dolre, sempro -
pUI' quando rivestivano ragguardevoli uffici col semplice nome. La deter-
minazione, --- a Pergamo, come altrove l' compreso - è ottenuta 
celI' aggiuHta ~()(.cnì,É(J)ç x ui.6ç, ò:.ì)sì,~6ç, e simili. Cfr. STRAOK, 
lJCtssim, ed anche l' iscrizione geroglifica trovata a , che suona 
(v. KRALL, O. c. 1883, p. di Aschel', dà, vita a l~isimaco , 
fratello del re etc. (dr. qui p. 134-135. Pei Seleucidi è molto istruttiva la 
iscrizione di Mileto pubblicata in Revue de Philologie XXIV (1900) p. 245 == 
ruUSSOULLlER, Études etc. p. 34 sg. in onore di 'A V'tL0XOç (; 7tpsa~U·t()(.·tOç 
"Coi) ~:x.a~ì,a(J)ç kEÀEUX.O:.l. Antioco il titolo regio fu di assQw 
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quali louJn:m (1) sol quando fossero elevati a VVJ,~Vf~LH del 

venivano necessariamente a partecipare d'alcuni almeno, degli 

onori o delle alla dignità e al regio 
potere, 

APPE DICE 

A quale divenivano maggiorenni 

principi e re ellenistici 1 

Il quesito non è stato quasi mai posto e molto meno lar .. 

gamente discusso o definitivamente risoluto. Soltanto pei Tole­

mei, lo e il Visconti ,hanno affermato l 

più che non tentato di dimostrare, come data certa i quattordici 

anni. Ma a torto, a mio vodere. 

Infatti, aucun ne l'établit d'une rnanière 

ciato al trono, ma abbiamo qui la prova che prima non veni,-a desi;.;nato 
altrimenti che col semplice nome. Non crodo d'altro lato che 7tpsa~un1:Oç; 
fosse un titolo ufficiale e costante per il ereditario. Se nella lettera 
che Seleuco II scrisse ai cittadini di liIi1eto, Antioco Ierace è chiamato ~:xat­
ì.suç, non si deve dimenticare che la lettera appartiene molto probabilmente 
a un periodo in cui lo Ierace era yeramente 1'8 che se questa lottera come 
quella dolla regina Laodice scoperta dallo Schliemann ad Ilio (y, Berù'Jzt 
iiber d?'e Ausgrabungen in Troia 1890 p. 26) e cho nomina la ~xa[) .. ta:;c~ 
e i p'l.O",ì.Slç, va riferita al tompo immediatamente successivo alla morte di 
Antioco II l fa mestiori ricordare che Laodiee spadl'oneggiante per il mo­
monto, cel'caYa di dare attuazione pratica allo sue preferenze per il secon­
dogenito. Il L1~b. Mace. L 10. 89 narra che Alossandro BaIa inviò a Jonata 
rc6pr:'ljv xpuaY)'I, iD; sO:ç ÈO"1:t a(òo:;&o:~ 1:0t; o'Jyyf.:IÉO"' 1:W'ì ~'l.0",),2(J)'1. Non so 

se designazione di vada ristretta ai soli membri della fami­
glia reale, 0, ciò che mi somlJra più probabile, vada estesa anche a individui 
che erano molto prossimi al sovrano come consiglieri o funziònari. 

(1) cfr. L § 8. 
(2) CHAMPoLLIOx-FIGEAc, Annales des II p. 84 - VrscoxTI I 

o. c. I p. 229 n. 2 - KRALL, Wùner Stud'ien l883 p. 329 ' 
o, c. p. 264. 
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o si può inveco pm verosimilmente ritonere, che pUl' a questo 

proposito i Lagidi non si distinguessero dagli altri diadochi. 

Polibio, parlando di Tolemoo Epifane (l) dice -- s'era 

nell' anno 196 a. C, - che fUfono celebrate le sue àlJa/<),17rl7-

Qta, cioè la solenne incoronazione a Menfi sebbene oNjbrw 

pèv ìljç ~}.ly.[aç %auJluyo1J017ç, nella speranza che il regno 

Btasse calma e stabilità, ove si sapesse che il re era sui ùl'ris, 

aViOy.Qo:rwQ. 

Epifane aveva com' è opinione dei più, oltre i trod 

dici anni, e io credo che Polibio non insistito nel notare 

un'anticipazione di pochi e che sia più naturale un' anti­

cipazione di qualche anno date le non liete condizioni interne 

dello le quali richiedevano un energico. 

l\fg v' ha di meglio. 

Lo stesso Poli bio delle (3) di Tolemeo 

Filometore, e narra come gli Achei venissero a sapere ch' egli 

le aveva celebrate, /Card ròv avròv /Cat(2ov) cioè nel 169, 

egli, Polibio l fll mandato ambasciatore al console lHarL;io. 

Tolemco Filomet0l'8 era nato in del 186: ci troviamo 

quindi parecchio pill in là doi 14 anni, ma prossimi ai data 

che mi sembra di potOl.' stabilire per le altre dinastie elleni-

stiche. Selcneo fn dal a snccessore, 

era attorno ai 20 anni (4), ma nè Antioco, nè suoi consi· 

gliel'i stimarono necossaria la tntela, per cui il giovane re 

prese subito in mano le redini dolIo stato) sebbene la madre 

Laodice tentasse d'esercitaro por un corto la sna influenza 

nella direzione del regno. D'altro lato Pilippo, 

di Demetrio l'Etolico, fanciullo di circa 7 anni alla morte dol 

padre, ebbe a tntore lo zio - di proclamato re --

(l) XVIII. 38. 3. 
Cap. II p. 70-71. 

(3) XXVIII. lO. 8. Non credo cho vi siano decisivi ""crrIlY'Dnh per rife­

rirle a Tolomoo Eì'ol'goto II. 
(4) v. BELOOH, Hist. Zc'itschr. 1888 p. 508 f?g, 

AQuiLE 

e quando nel 221/20 morì, sebbene il nipote fosse sui 

diciassette anni alla tutela di lui, con la previdente 

cura di cui Polibio ci ha lasciato testimonianza (2), ma il gio­

vane re non tardò ad affrancarsene. E ciò prova cho se a dicias­

sette anni circa non era ancora maggiorenne 1 non doveva po­

l'altro essere molto lontano dall' età voluta per divenirlo. 

Ieronimo fu lasciato erede dal nonno, a 15 anni (3), ma venne 

affidato alla custodia d'un collegio di tutori, uno dei quali però -

Livio fa parola de' suoi l11o\~enti - non a dichiarare che 

al re esser concesso di governare da solo, poichè aveva 

la capacità da tanto (4). Anche in questo caso non poteva es-

sere eccessivamente lontano il limite d'età necessario. 

Parmi che il termine di 18 anni possa venire 

accettato, se non come certo, come il più probabile, per tutte 

le dinastie di cui ci siamo 

(1) POLIBIO, XXIV. 1. 
(2) POLlBIO~ IV. 87. 
(3) LIvro, XXIV, 4 ... erat ctutem, ferme annorwn. 
(4) Brevi deinde ceteros tutores SU111llW'l)et Adranodorus, /ùweneJn 

ùnn esse dictitcms ac potentem, deponendoque tute­
lctm gucte cum pllWibus communis erat, 'in se unU1n, omnùt7n vires 
cOlwertit. 

(5) ora n saporo cho è usci tu tostè a Londra l' opora del 
The house of Seleucus. 2 '-011. Mi rincrosco di non essero in tompo a 
consultarla, e di non avor potuto ve doro nncho i Tebtunis PCl}J1jri, Pnrto I 
odi ti non ha molto _ dnl R 1J:\"T e tlllIYL Y • 
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